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AVVERTENZA 


Questa Memoria apparsa per la prima volta nel Progresso 
di Napoli, stata essendo riprodotta negli Annali di Statistica 

A ’ 4 * * 

luglio ed agosto 1 834» si meritò dottissime osservazioni dal ce* 
lebre Giandomenico Romagnoli : or noi ristampandola ab- 
biamo creduto far cosa, non che ali 1 autore gradita, ma sib- 
bens utilissima al pubblico, a non iscompaguarla dalle osser- 
vazioni di cotanto uomo. 


L’ EDITORE 


M entre il filosofo si rallegra della pace conchiusa 
tra la Russia e la Porla, il politico calcola i mali clic 
essa almeno pel momento, ha evitati all’Europa. Una 
classe più numerosa crede di trovare la rovina del- 
l’Italia nel libero passaggio del Bosforo. Sin dal 1774, 
1780, e epoche in cui la Russia ottenne prima 

la libera navigazione del Mar Nero, poi la cessione 
della Crimea e del Kibourauo, e finalmente il vasto 
territorio collocato tra il Bug e il Dnicster, gli E- 
conomisti italiani e francesi furono di avviso, che il 
commercio dei grani della penisola italiana sarebbe 
cessato, e che l’avviliinenlo di quella derrata avrebbe 
impreteribilmente prodotto la decadenza della nostra 
, agricoltura. L’arrivo delle granaglie del Mar Nero nel 
1801, 1803 e i 8 o 3 , e specialmente nel 1816 c 1817, 
ed il decadimento di questo genere dopo tal epoca, 
segnatamente nel 1818 e 1819, ha sempre più con- 
fermato il vaticinio di quegli Economisti e la cre_ 
denza popolare. Altri di un’immaginazione più ardente 
vedono nella riforma dell' Egitto c dcH’iiupeio otto" 
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mano altre sorgenti di disgrazia per l'agricoltura della 
nostra penisola; nè i loro timori si arrestano ai soli 
cereali : la riuscita degli oliveti e delle viti in quelle 
contrade, già loro fa temere una molesta concorrenza 
clic alla fin fine, secondo loro, ci farà torto ne’ pub- 
blici mercati. Una opinione così generalizzata deve 
necessariamente riuscire dannosa alla nazione che vive 
in tale credenza. Ecco ciò che mi spinge a ricorrere 
alla scienza ed alle osservazioni, convinto come sono, 
che il primo servigio che la scienza rende all'uma- 
nità , sia il liberarla dalle false idee , e bandire la 
superstizione, i pregiudizii, gli errori e le chimere; 
e dopo di averla consultata, mi sono animato a det- 
tare questa breve memoria, nella quale m’ingegnerò 
di provare: 

i. Che essendo i nostri grani di miglior condizione 
e di maggior peso di quelli del Mar Nero , hanno 
maggior prezzo; e dando noi al nostro commercio una 
maggior latitudine, non dobbiamo temere la loro con- 
correnza; 

a. Che quelle contrade della Russia facendo pro- 
gressi verso lo stalo di civiltà, debbono vedere au- 
mentare le loro popolazioni ed i loro bisogni, in con- 
seguenza il nostro commercio deve aumentarsi, e quindi 
sarà causa di nostra crescente prosperità. 

3. Cercherò indagare quai mezzi dobbiamo usare 
per mantenere la nostra superiorità ne cereali , e 
trarre maggior profitto dai crescenti bisogui di quei 
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I. 


I grani provvedenti dal Mar Nero contraggono or » 
dinariamenle nella navigazione un forte riscaldamento 
prodotto dal lungo viaggio , dalla tenera membrana 
di cui sono vestiti, c dall’ essere naturalmente assai 
porosi. Due cose da ciò provengono , una [sensibile 
diminuzione nel quantitativo , ed un degradamento 
nella qualità. I commercianti pratici calcolano questa 
circostanza nel paragone coi nostri grani al decimo 
meno di valore per ogni tomolo; oltre di che hanno 
un sapore disgustevole al palato, per il che non pos- 
sono adoperarsi pel pane di lusso e per le paste; ma 
servono alla mischia di cui si fa il pane pei poveri. 
Queste ragioni faranno sì che seuza una notabilissima 
differenza di prezzo, non potranno sostenere giammai 
il paragone de’ grani d'Italia, e specialmente de* no- 
stri , che fra quelli d 1 Italia sono forse i migliori. 
Il peso de 7 grani c il seguente. Si vedrà quello di 
Odessa e Mar Nero essere il più leggiero. 

Presento i pesi de* principali grani che si trovano 
nel commercio ragguagliati ad un peso medio in uso 
nel Regno di Napoli. 

Grano di Odessa e Mar Nero-Rotoli 4 ^, once 1*7 t / 1 


a 43-29 1 / 3 per tomolo 

napoletano. 



Bannato 


*7 

id. 

Cremona 

44 

26 

’/ì id. 

Pavese 

45 

2 l 

’/3 id- 

Piacenza e Oltrepadano. 

45 

28 

id . 
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leggio dovrebbe essere calcolato a carlini 5 il tomolo, 
attesoché i legni navigando nel Mar Nero , sempre 
pericoloso e dominato da variazioni continue di venti, 
sono soggetti ad essere danneggiati nelle alberature 
e nel sartiame. Dippiù quantunque la Porta abbia 
dichiaralo libero il passaggio del Bosforo , pur tut- 
tavia restando le fortezze.de’ Dardanelli in suo po- 
tere, può ad onta del trattato chiudere quando vuole 
il passaggio , almeno tosto che il suo orizzonte po- 
litico cominci ad annuvolarsi. La quarantina e i dritti 
di commissione dovrebbero essere calcolati al 3 per 
cento, perchè quei grani hanno bisogno d’infinita cura 
di manutenzione, per essere d’ infima qualità e non 
ripuliti abbastanza, giacche non ancora in quei luoghi 
è conosciuta 1* arte di cernere e conservare il grano 
a perfezione. Oltre di ciò le assicurazioni calcolate 
al 2 per ceuto sono bassissime, considerandosi la lun- 
ghezza del viaggio, i pericoli che s’ incontrano nella 
navigazione del Mar Nero, la conoscenza che i ma- 
rini debbono avere de’ bassi fondi, e la natura fan- 
gosa del letto del mare. 

Aggiunti questi supplementi al calcolo sopra indi- 
calo, si vedrà che il grano del Mar Nero, giunto ai 
porti del Mediterraneo e dell 1 Adriatico, dovrà ven- 
dersi al prezzo di due. i 8o il tomolo , perchè il 
commercio ne torni lucroso. E questo prezzo è tale 
da poter noi sostenere la concorrenza, dando un’at- 
tenzione maggiore alla nostra agricoltura , e agevo- 
lando il nostro commercio, come appresso verrà parlato. 


II. 


Ben lungi dal temere perniciosi effetti dai progressi 
agricoli di quei popoli della Russia, io desumo i più 
felici augurii dalla progressione del loro incivilimento. 
Questi popoli diventali agricoltori melodici hanno già 
fatto il primo passo nella carriera della civiltà. Prima 
conseguenza del loro commercio de’ grani sarà l’ac- 
crescimento della popolazione e de’ capitali ; la po- 
polazione sarà la prima consumatrice de’ proprii pro- 
dotti, e l’aumento de‘ capitali farà sì che aumente- 
ranno i loro Bisogni, beni, e godiraeuli, e vi s’ in- 
trodurrà mano mano il desiderio di vivere più agia- 
tamente, e da ultimo il lusso che la somma di quei 
bisogni accresce e moltiplica. Difatti la somma delle 
cose di cui partecipano le popolazioni presentemente 
è forse uguale alla somma delle cose di cui parte- 
cipavano nel secolo VII? Scesero forse dal cielo gli 
agi, i comodi, i piaceri attuali, che erano ignoti ai 
nostri maggiori? Questo è il fine dell’ economia na- 
zionale, procurare agli uomini la maggiore massa pos- 
sibile di godimenti giusti ed onesti , e questa è la 
naturale icudenza della specie umana al suo finale 
perfezionamento. Nasceranno perciò iti seguilo gli ar- 
tigiani , e le altre classi che costituiscono i corpi so- 
ciali in un sistema di progressiva civiltà ; i merca- 
tanti esibiranno merci delle quali era ignota l’esistenza, 
questa esibizione ecciterà il desiderio di goderle , e 
un* tal desiderio diverrà impulso al travaglio, e quindi 
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nlla produzione, onde conseguire i mezzi di procu- 
rarsi quei godimenti. Da ciò viene che più la cir- 
colazione si estende, più il mercato s’ingrandisce, più 
si fa ricco di produzioni varie, ed offre insoliti pia- 
ceri, più parimente il travaglio acquista energia ed 
attività , più i prodotti si moltiplicano , più la ric- 
chezza generale si diffonde e si aumenta. La somma 
degl’impulsi andrà crescendo a misura che crescerà 
la somma degli oggetti varii e nuovi che il commercio 
va introducendo fra i popoli. Quindi per mezzo del 
commercio ciascuna nazione partecipa de’ benefizii di 
tulli i climi, di tutte le nazioni, e il mondo abitato 
è un vasto stabilimento che agli occhi del filosofo 
sembra un mercato in cui la specie umana va a fare 
le sue provviste. 

Appena questi effetti inevitabili del civile avanza- 
mento di tali popolazioni si faranno sentire, accadrà 
che esse, fatte meno frugali verranno assoggettate a 
tributi fissi, vi s’introdurrà la scienza fiscale per Irar 
danaro da’ possidenti e coloni, e sarà minore la quan- 
tità esportabile de loro grani; e in simil guisa andrà 
ancora a scomparire quella straordinaria produzione 
di i a aj5(i). Possono quei popoli assomigliarsi a 
quei dell’ America settentrionale, la quale è divenuta 


(i) Questo fenomeno accade per lo più nella rottura delle 
terre vergini; del resto rinnovandosi la coltivazione le terre 
perdono il primitivo vigore, e declinano in modo che la loro 
feracità diventa ugnale a quella delle altre. 
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chiamar lusso), moto progressivo delie facoltà, risul- 
tamento progressivo di questo moto, cioè aumento di 
beni e di godimenti. Quest’ ordine nou si può scon- 
volgere, nè cambiare. 

Ma prima di terminare questo articolo, ricorrendo 
alla storia, giovami rammentare che nei passati se- 
coli il Mar Nero è stato per l’ Italia una sorgente 
inesausta di ricchezza. Congiunto quel mare per lo 
stretto di Taman al Mar di Azof, offre un punto co- 
mune al più attivo commercio del moudo. Dopo gli 
Egizii, i Fenici, i Greci, ed i Romani, gl’italiani por- :V,\ 
tarono ne’ bassi tempi il commercio del Mar Nero al 
più alto grado di splendore, facendo della Crimea il ,,,, 
centro delle relazioni con la Persia e con le Indie 
per mezzo dei mar Caspio. Una tremenda calamità 
a danno degrilaliani ridusse quel mare nel 1 47^ sotto 
la dominazione assoluta della Porta ottomana; ecco 
perchè il commercio di quella contrada fu paraliz- 
zalo, e gli uomini dovettero abbrutirvisi ed i campi 
isterilirsi. 

III. 

La libertà illimitata dell’estrazione nel commercio 
dei cereali dovrebb’ essere la prima disposizione go- 
vernativa per non temere la concorrenza de’ grani del 
Mar Nero. Dire in questa memoria i vantaggi che 
porta ad una nazione il libero commercio de’ grani, 
è ripetere ciò che centinaja di autori nazionali hanno 
cosi ben detto, è mettere sotto all’occhio del governo 
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ciò clic il governo stesso ha conosciuto da molti anni, 
e che ha saggiamente intrapreso. Ma le cose umane 
sono sempre soggette all* impero de pregiudizi!, e le 
più savie leggi portano quasi sempre 1’ impronta di 
quelle stesse che si pretesi abolire. Tale è l’istoria 
delle nostre leggi sull’ estrazione delle granaglie. Si 
è ritornalo alla libera panizzaziooe, e si è tolto alle 
amministrazioni civiche il dannoso incomodo di prov- 
vedervi , si sono tolte le vessazioni de’ commissarii 
che giravano per le provincie onde conoscere se aves- 

C'il: sero grani sufficienti per lo consumo; ma intanto ad 

outa che si sieno veduti gli effetti vantaggiosi di questi 

r r r r r 

nuovi metodi, non abbiamo poi una legge illimitata , 

r " 

ferma, permanente, che permetta la libera estrazione 
de’ cereali. Vi sono dei decreti temporanei che la per- 
mettono per un dato corso di anni, e questi sono an- 
cora con anticipazione di tempo accordati. Ciò arreca 
due danni gravissimi ai cereali; il primo è quello che 
molti abbandonano questa coltura, e non la perfeziona- 
no, perchè la legge non è stabile, e le leggi non istabili 
non possono mai produrre i vantaggi che danno le 
permanenti. Da questo proviene che noi mentre ab- 
biamo libero il commercio de’ cercali, non ne cavia- 
mo vantaggi corrispondenti. Sarebbe assai meglio, a 
mio parere, che si stabilisse nella legge un dato certo, * 
cioè che quando il grano giungesse p. e. a ducati la 
il tomolo; ed il granone a ducati 8, allora si proi- 
bisse l’estrazione, e come ognuno vedrebbe l’impos- 
sibilità di questi prezzi, così ognuno essendo sicuro 
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della non proibizione, si darebbe a impiegare i suoi 
capitali per migliorare i campi, le macchine agricole, 
e adotterebbe i nuovi metodi nella coltura de' grani : 
quindi aumentando e la quantità e la qualità de 7 grani, 
noi saremmo al caso di non temere veruna concor- 
renza. Ed affinché non resti più ombra de* vecchi 
pregiudizi*! sul libero commercio de* grani, proporrò 
quattro casi che possono succedere. 

1. ° Carestia interna, e carestia esterna. 

2 . ° Carestia interna, ed abbondanza esterna. 

3. ° Abbondanza interna, ed abbondanza esterna. 

4»° Abbondanza interna, e carestia esterna. 

Nel primo caso la libertà del commercio metterà 
in movimento la massa commerciale de 1 grani delle 
nazioni lontane (giacche le carestie non sono mai uni- 
versali) , e una tal massa si spanderà equabilmente 
ne’ mercati delle nazioni bisognose. Niuna parte o poca 
di questa massa comparirà ne* mercati di quella fra 
le nazioni bisognose ove sienvi regolamenti tendenti 
a tener basso il prezzo, perchè il mercante estero non 
vuole esporsi al prezzo arbitrario de 1 governanti. Nè 
il governo potrà egli far da mercante , perchè non 
vi è Stato in Europa che possa avere un tesoro in 
riserva tanto ingente, quanto occorrerebbe in simili 
circostanze. 

Nel secondo vi sarà veramente libertà ed incorag- 
giamento pei mercanti senza temere alcun sinistro ef- 
fetto , stante eh* è della natura del commercio di por- 
tare il superfluo ove manca il necessario. 
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Nel terzo caso i mali sono quasi altrettanto grandi 
quanto nel caso di carestia. Conviene lasciar libera 
1’ uscita senza pagamento di alcun dazio , e tentare 
ogni altro mezzo, per far salire in una giusta pro- 
porzione il prezzo delle derrate. 

Nel quarto non è da temersi la libertà, perchè la 
nostra massa de’ grani superflua si andrebbe a riu- 
nire alla massa europea in commercio , e si dirige- 
rebbe verso la nazione estera bisognosa , ed essendo 
una piccola fraziouc in confronto di quella , dovrebbe 
limitarsi al prezzo universale comune, e perciò gio- 
verebbe alla nazione bisognosa, senza far danno alla 
nazione propria ; anzi questo sfogo del snperfluo le 

sarebbe utile , rimettendo e rialzando alcun poco i 

• # ' 

prezzi interni; nè l'incariruento potrebbe andar tan- 
i‘ oltre da mettere la nazione nella situazione di ca- 
restia , perchè la massa europea si volgerebbe tosto 
alla medesima, c farebbe ritornare i prezzi al giusto 
universale livello. Se l’estrazione si volesse proibire, 
questo nou potrebbe fare che introdurre un contrab- 
bando sistematico, il quale produrrebbe più facilmente 
quegli effètti che si vogliono evitare. 11 rimedio sa- 
rebbe peggiore del male, perchè si diffonderebbe l’im- 
moralità commerciale , le spese delle finanze si ac- 
crescerebbero a danno del popolo, i contrabbandi ro- 
vinerebbero gli onesti negozianti , ed a fronte della 
legge diverrebbero essi col fatto i privati incettatori 
del genere per 1’ estero. 

Sembrami dimostrato che in qualunque caso di ab- 
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bondanza o scarsezza reciproca fra le nazioni, la in- 
finita libertà del commercio, anzi che nuocere, riesca 
sommamente utile. I governi ed i popoli possono ri- 
manere tranquilli su quest’oggetto di lanl^ importanza, 
i.° per il sistema di agricoltura che oggi regna iu 
Europa, 3. 0 per il seguente calcolo approssimativo 
de’ grani che oggi sono in circolazione .commerciale 
al di là de’ bisogni, pronti ad accorrere dove il ri- 
chiedono le circostanze. 

Danzica estrae per 3 , 600, 000 tomoli napolitani; dalla 
Polonia per la Vistola si estraggono altri 4 , 100, 000; dal- 
l’Italia, sue isole adjacenti e costa d’Affrica 12,000,000; 
dall’America una quantità di farina equi valente a tomoli 
g,ooo,ooo;dalla Crimea e dall’Egitto circa 1 5 , 000, 000; 
non calcolo la Francia e la Spagna, le quali anche 
sono in caso di fare estrazione. Da questi dati rac- 
colti da varii calcoli, sebbene variabili, si può con- 
tare che la quantità commerciale circolante pei mari 
dell'Europa sia di 43,700,000 tomoli napolitani, pronti 
sempre ad accorrere alla dimanda del commercio. 

Il secondo mezzo da indicarsi, per non temere la 
concorrenza delle granaglie del Mar Nero ne’ pub- 
blici mercati, è quello di rend ere facili le cumuui- 
cazioni interne : allora si otterrebbe somma economia . 
u e’ trasporti, e le grauaglie di tutti i punti de’ due 
regni sarebbero messe in circolazione. In una mia re- 
lazione fatta in Parigi nel luglio 1827 feci osservare 
come 1 * Inghilterra avesse provveduto a questo ramo 
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di pubblica utilità, e che questa somma facilità d'in- 
terne comunicazioni fosse una delle cause della pro- 
sperità di quella contrada; come la Francia calcasse 
le stesse orgie; e come la Spagna nelle cause di sua 
decadenza potesse annoverar come prima quella di 
non avere facili comunicazioni interne. Comprendo 
benissimo che il tesoro di nessuna nazione di Europa 
è nello stalo di costruire tutte le strade del proprio 
territorio; ma per la costruzione delle stesse non son 
necessarii gli sforzi generosi del tesoro. Imitando gli 
Inglesi, i Tedeschi, i Francesi, gli Olandesi, gli A- 
tnericaui del Nord, il governo non deve se non per- 
mettere che le compagnie de' particolari ne facciauo 
la costruzione, e nelle attuali circostanze se ne ot- 
terrebbero tre vantaggi : il i ,° sarebbe quello di ot- 
tenere effettivamente la costruzione delle strade ; il 
a.° di porre in circolazione una considerabile massa 
di capitali, c uiuuo ignora che l’aumento dei capitali 
in circolazione equivale ad aumento di cousumazione, 
in conseguenza è accrescimento di produzione; il 3.° 
poi consisterebbe nel dar lavoro ad una quantità d’in- 
dividui che ne son privi. 

Finalmente 1’ ultimo passo, che dovrebbe fare il 
governo per la prosperità de’ due regni uniti e per 
non temere la concorrenza delle granaglie, nè del Mar 
Nero, nè della Vistola, tìè dell’America, sarebbe quello 
d’ incoraggiare sempre più il nostro commercio. È 
impossibile, dice il signor Melon, far fiorire l’agri- 
coltura dove manca il commercio : fate fiorire il com- 
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raercio , c vedrete ristabilita tosto Y agricoltura. In 
effetti si videro in Inghilterra prima i porli ed il mare 
coperti di navi, che le campagne di messi ed armenti. 
La Toscana prima di essere il paese d’Italia meglio 
coltivato aprì agli esteri il porlo di Livorno. Pisa, 
Siena e Firenze nell’ epoca fortunata del Secolo de- 
cimoquinto furono commercianti. Il commercio pub 
dunque accrescersi anche senza Y ajulo dell’ agricol- 
tura , quando al contrario questa non pub progredire 
senza 1 ? ajuto di quello. 


OSSERVAZIONI 


DEL CELEBRE 


Con vera compiacenza osserviamo che il sig. Conte Fer- 
dinando Lucchesi concorre con noi nel dissipare il timor panico 
eccitato in Italia dalla concorrenza del frumento russo non ha 
molto improvvisamente comparso nei nostri porti. In questi 
Annali, avendo noi riferito la storia deiroriginc di questa im- 
provvisata coltura ci venne fatto di conoscere che puramente 
fattizia e transitoria ne fu la cagione. Rammentare difalti con- 
viene, come fu già annotato iti questi Annali, che Caterina li 
Imperatrice di Russia , bramando di vedere prontamente sor- 
gere abitazioni e borgate , concedette ai signori possidenti di 
boschi di tagliarne gli alberi e convertirli in fabbricati. Ma 
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essi, abusando della imperiale concessione, fecero grandi tagli 
di detti boschi mandando a venderne le legna nei porli dej 
Baltico. Avvertito il governo di questo abuso, proibì i tagli 
successivi e ordinò che i terreni disboscati fossero seminati a 
frumento. 

Da questa espozione di fatto , era chiaro il vedere che la 
coltura del frumento russo improvvisamente comparso non era 
effetto del naturale , lento e continuo progresso dell’ incivili- 
mento nazionale, ma che la sua radice era fattizia e transitoria. 
D icesi anche transitoria, perchè come fu avvertilo da noi in 
delti Annali , crescendo a bel bello la popolazione avrebbe 
sicuramente abbisognato del frumento per sussistere, talché il 
sempre crescente consumo interno avrebbe successivamente di- 
minuito il superfluo da trasmettersi nei porti stranieri. D’altronde 
poi la forza riproduttiva del Settentrione non è per se tale da 
potere lottare colla fecondila del suolo italiano , talché alla 

fine dei conti la Russia dovrò essere contenta se avrò quanto 

« 

basta per la sua sussistenza. 

Saviamente poi l’illustre Autore ha avvertito che la qualità 
del frumento russo non può sostenere la concorrenza dell’ila- 
liano, e specialmente del celebrato della Puglia. Dai saggi del 
frumento russo che noi abbiamo potuto esplorare, risulta che 
quel grano che resiste alla navigazione presenta un aspetto me- 
schino, raggrinzato, di sapore ingrato, ed a poca farina unisce 
molta crusca. Ciò deriva dall’ uso introdotto in certi paesi di 
colò fare seccare il grano in certi forili di terra , ponendosi 
sotto il fuoco , onde cosi prevenire la corruzione del grano, 
come fu già annotalo in questi Annali. 

Per la qual cosa in ultimo risulta che il grano russo , nè 
per la sua qualità naturale, nè per la sua continuata cultura 
potrò sostenere la concorrenza del grauo italiano, talché deve 
cessare qualunque timore eccitato da una vaga fantasia da al- 
. cuni economisti. Durante i tempi prosperi i grani itaiiaui ot- 
terranno sempre la preferenza. In caso poi di carestia, se per 
avventura la Russia somministrasse un superfluo, essa offrirebbe 
all’ Italia un sollievo alla carestia medesima. 
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Gli uomini sono esseri sovranamente dominali dalle 
abitudini, dice il saggissimo Pietro Verri. Gli auticlii 
usi, le leggi, i costumi, e financo i gusti ereditari , 
i quali rechiamo fiu daU’infanzia, formano la ragione 

4 » 

della maggior parte degli uomiui : Arthur Young^ 
Genovesi e molti altri scrittori producono lo stesso 
principio, il quale per altro vien confermalo dalla 
giornaliera esperienza. 

La emancipazione del Continente americano ha a~ 
perto un assai vasto campo al commercio europeo ; 
ma questo per intraprendersi con profitto, massima- 
mente da una nazione agricola, dev’esser diretto dalla 
cognizione degli usi e dei gusti di quelle genti; per 
il che essendo io vissuto molti anni in America, mi 
fo un dovere di esporre alcune idee quivi acquistate 
durante la mia lunga dimora. 

Egli è d’uopo distinguere il commercio delTAme- 
rica settentrionale da quello della meridionale. 

Pel Nord intendo parlare del Canada e degli Stati 
Uniti : pel Sud del Messico (i), di Gua limala ovvero 


(i) Quantunque il Messico appartenga all’ America set leu- 
rionale, ho creduto poterlo collocare nella meridionale, uat- 


America centrale, Colombia, Allo c Basso Perù, Bra- 
sile, Chili, Buenos Ayres, isole di Cuba, S. Domingo 
e Porlo Ricco, le quali contrade , meno il Brasile , 
appartenevano alla Spagna. Delle altre regioni del 
Continente non mi occuperò, o perchè sono colopie 
di nazione europee e per noi inaccessibili senza un 
trattato, o perchè trovansi in uno stato per cosi dire 
d'infanzia commerciale, talché non havvi per loro se 
non un sol genere di commercio, al quale non siamo 
avvezzi. Si eccettuano però, l’isola di S. Tommaso, 
la quale appartenendo fin dal 1671 alla Danimarca, 
fu in seguito dichiarata porlo neutrale, e franco, e l'isola 
Curagao appartenente all’ Olanda, e resa libera al 
commercio di tutte le nazioni in data dei io geonajo 
1837 (3). Nè m’iutratterò a ragionare del Paraguay, 

perchè le leggi quivi emanate dal dottor Francia proi- 
biscono il commercio con le altre nazioni. 

La massa bianca delle popolazioni del Sud ha 0- 
rigine dagli Spaguuoli , ond’è che i gusti c Jc abi- 
tudini sono gli stessi dei loro padri, e le produzioni 
italiane che han maggior somiglianza con quelle della . 


tnndosi di un articolo di commercio. Tutti sanno il Messico 
partecipare per la natura del popolo, pei prodotti e pel clima 
(oltre i costumi e la lingua) assai più dell’ America meridionale, 
clic della settentrionale 

(2) Quest’ isola è stata sempre il deposito del commercio 
in contrabbando di Costa Ferma, oggi parte didla repubblica 
di Colombia. 
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Spagna possono supplirle, tanto più che oggidì l’in- 

, » 

troduzione delle spagnuole viene interdetta da que’ 
governi. 

I vini che più piacciono a que’ popoli sono i vini 
neri di Catalogna, naturalmente aspri e di un sapore 
simile a quei di Mascali e di Calabria. Gli olj che 
maggiormente preferiscono sono quei di Catalogna , 
non molto depurali, di colore verdastro, che sentono 
Poliva, e simili a’ nostri. Le acqueviti come quelle 
di Catalogna. 

* Generi vantaggiosi per questo commercio sono an- 
cora <i frutti secchi, come l’uva passa, le mandorle, 
le prugne, le noci, le nocelle, i 'fichi, le olive ec. , 
i pesci salati , come sarebbero le acciughe , le sar- 
delle, il tonno ec., la regolizia , i semi di lino, i pi- 
stacchi, le paste, i formaggi, i grani ec. Fra gli og- 
getti mani fatturati che più sono confacenti a’ loro usi, 
ed alio stato presente delle nostre manifatture , pos- 
sono annoverarsi il panno ordinario, la stoffa di seta, 
la seta da cucire , i cappelli da uomo , i nastri , i 
guanti, le corde armoniche, i lavori di corallo, tar- 
taruga e pietre vulcaniche, il marmo bianco, le se- 
die, ogui specie di armi, il sapone, i pettini, i mu- 
saici , le pitture ad olio , le litografie , le carte di 
musica, grinstrumenti musicali, i vetri, gli specchi, 
la carta per fumare ad amitazione di quella di Ca- 
talogna, come i Genovesi hanno praticato, le stampe, 
i libri, gli occhiali, i busti di marmo, la colla d* 
pesce, le scarpe da uomo e da donna, le perle false, 
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il vetriolo, la magnesia, l’antimonio, le essenze e par- 
ticolarmente quelle di bergamotto e di cedro. 

Nel Brasile poi è da avvertire , eh* essendo quei 
popoli di origine portoghese, il loro gusto è alquanto 
diverso; per esempio, per essici vini debbono essere 
forti come quello di Porto, e l’olio lo amano di co- 
lore giallastro. Per ogni altro genere sopra descritto 
il commercio è lo stesso, e sempre lucroso. 

Ritorno dei legni del Messico , da Guatimala , 
dalla Colombia, e dai due Perii • Sarebbe interes- 
sante pel commercio che i legni recassero, in com- 
penso de’ generi sopra notati, la china-china, la coc- 
ciniglia, il campeggio, il mogano, l’indaco, il tabacco, 
il cacao, la vaniglia , e le verghe d’oro e di argento. 

Ritorno dal Brasile. Nel ritorno dal Brasile po- 
trebbero portare perle fine, topazi, ametiste, diamanti, 
rubini, crisoliti, acquemarine, smeraldi, ambra grigia, 
zucchero, caffè, erba detta thè del Brasile, vaniglia, 
cocciniglia , balsamo del coppaù , cotone di diverse 
qualità, pepe, radice di zeuzevero, garofani, gomma 
dragante, salsapariglia, valeriana, ipecacuana, indaco 
da tingere e da costruzione. 

Ritorno da Buenos Ayrcs e dal Chili . Sarebbero 
utili pel commercio, cuoio, tabacchi, argento, oro, 
penne di struzzo, e pelli di vigogna. 

Ritorno delle isole di Cuba , S. Domingo , e S. 
Tommaso. Queste potrebbero con particolarità for- 
nirci di zucchero, caffè e tabacco. 

E da considerare che in tutta l’Araerica mcridio- 
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naie, c precisameute nel Messico, non sapendosi 
piutamente applicare la scienza chimica alla divi- 
simi dei metalli , per lo più accade che nelle ver- 
ghe di argento rimangono dei granelli di oro ; per 
modo che a Londra e a Parigi, facendo loro subire 
un secondo processo chimico , se n’ estrae di molto 
orò , il cui valore compensa tutte le spese , ed ar- 
reca un utile calcolato al di là del 6 per 100. 

Tanto in Cuba e in S. Domingo, che nel Brasile, 
il commercio de’ grani sarebbe per noi sommamente 
vantaggioso, ma sarebbe d’uopo usare grandi precau- 
zioni riguardo ai prezzi; poiché essendo queste con- 
trade provviste di farina dall’America settentrionale, 
prima di effettuare le spedizioni è indispensabile il 

conoscere i prezzi correnti di tal genere negli stati 
♦ 

del Nord. 

Il commercio degli Stati Uniti e del Canada, vale 
a dire dcirAmcrica settentrionale, differisce in molti 
generi; poiché essendo inglese l’origine della più parte 
di quei popoli, amano l’olio ben depurato ed i vini 
forti delle migliori qualità; quindi i generi che colà 
possono recarsi sono : stoffa di seta , seta da cucire , 
velluto, guanti, musaici, stampe, coralli, e tartaruga 
lavorati, quadri ad olio di poco valore, carta di mu- 
sica, istrumenti musicali, corde armoniche, busti di 
marmo, sapone, gromma di botte ossia tartaro, som- 
inacco, salnitro, zolfo, olive, frutti secchi, acquavite 
zaffbrana, regolizia, manna, paste, e pesci salati. 

1 legni ritornando da queste contrade potrebbero 
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venir carichi di coione e zucchero, segnatamente della 
Nuova Orleans, manifatture della China, ferri, fusi, 
legno per mobili, tabacco, carne, grossi pesci salati, 
baccalà, ec. 

Per quanto riguarda il Canada, il cui commercio 
sarebbe assai vantaggioso per noi , prima di tutto è 
necessario aver presente, che per essere i nostri legni 
ammessi in quelle contrade fa d'uopo di un trattato 
con l’Inghilterra da cui dipende, come lo hanno ot- 
tenuto gli stati Uniti, la Francia ed altre nazioni. 
Giova per altro avvertire, che taulo negli stati U- 
niti, come in tutte le repubbliche di America sopra 
descritte, i nostri legni pagano un colonnato per ogni 
tonnellata , mentre i legni inglesi , fraocesi , svedesi, 
danesi ec. pagano sol quattro soldi, giusta i trattati 
di commercio fatti con tali nazioni. Dovremmo perciò 
rinfrancarci di questa spesa con l'economia nella na- 
vigazione, e con restringere per quanto è possibile il 
numero dell’equipaggio. 

Per evitare le malattie contagiose fa d’ uopo cal- 
colare in modo il viaggio che le spedizioni giungano 
nel Continente americano dal mese di ottobre fino 
ad aprile, e bisogna evitare gli arrivi da maggio a 
settembre , dovendo tutti i generi soggetti a corru- 
zione schivare i mesi estivi , massime in que’ paesi 
ove il calore essendo grandissimo , i commercianti , 
invece di ritrarre un utile dalle loro spedizioni, sog- 
giacerebbero ad una perdita immensa, A line di pre- 
venire ogni male, e far che i legni giunti sulle coste 
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dell’Aroerica meridionale dell* isola di Cuba e di S. 
Domingo, non che della Nuova Orleans , non sieno 
molestati dalla febbre gialla, è necessario che avvici- 
nandosi al Continente per due o tre gradi l’equipag- 
gio si faccia purgare, c beva contemporaneamente a 
gran dosi l’ acqua di tamarindo , evitando , allorché 
si è giunto ne’ porti , ogni accesso nel vino e nelle 
frutta, anzi serbando la massima sobrietà. 

NcH’Àmerica del Sud, nell’isola di Cuba, e in S. 
Domingo, mancano da per tutto strade d’interna co- 
municazione , ed il commercio si fa tutto a schiena 
di muli; quindi le grosse botti non essendo trasporta- 
bili, bisogna che le spedizioni dei liquidi non si fac- 
ciano in grandi recipienti , tanto più che volendosi 
fare il passaggio del vino di grandi in picciole botti 
dopo l’arrivo in America i liquidi soffrirebbero alte- 
razione, e sarebbe un esporsi ad una perdita certa. 

N(ill’America del Nord facendosi per acqua la mag- 
gior parte dei trasporli, e però essendo facili ed e- 
conouiici , i liquidi si possono recare in gran reci- 
pienti. Da ultimo per nulla mancare di avvertire, è 
necessario ebe nell’armarc i legni per ispedizioni nel- 
l’America meridionale, questi sieno ben foderati di 
rame, poiché nella stagione estiva per l’eccessivo calore 
che colà regna, non che per la quantità d’insetti ma- 
rini esistenti ne’ porti, insetti che giuugono a forare 
ffuanco i bastimenti, i legni facilmente si rompono, 
e da ciò avviene che in quella contrada gli accomodi 
sono assai dispendiosi. 
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Volendo esser preciso in questo mio cenno, descri- 
vere) brevemente i principali porti delle due Ameri- 
che, 

America del Nord . 

Nel Canada vi sono due gran porti nel fiume S. 
Lorenzo, cioè Quebec e Montreal . 

Negli Stati Uniti possono annoverarsi , come più 
atti al commercio, i porli di Boston^ Salem , Ports- 
mouth , Nuova York , Providenza, Filadelfia ( 1 ), 
Lancaster , Baltimora , Norfolk , Wilmington , Citar- 
lestown , Savanali , e Nuova Orleans . Tutti questi 
porti sono di scala franca. 

America del Sud. 

Nelfisola di Cuba vi sono X Avana scala franca , 
Santiago di Cuba , la Trinità e S. Cristofaro del- 
l'Avana. 

Nel’isola di S. Domingo il Porto del Principe . 

Nell’isola di S. Tommaso il porto dello stesso nome. 

Così pure in Cura$ao non vi ha che il porto di 
Curagao. 

Messico. Sulle coste del golfo del Messico e del 
mar delle Antille non v’è propriamente parlando alcun 


(c) In questo porto bisogna evitare di far giungere le spe- 
dizioni in inverno, giacche il fiume Delawara ove è sitosi gela 
per due, o tre mesi deiranno. 
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porto alto al commercio; ma è da avvei tirsi , che 
Vera Cruz offre un mediocre ancoraggio tra i bassi 
fondi della Calcia, della Gallega, e della Lavandera, 
e ciò è l’effètto delle forti correnti dell’Atlantico, le 
quali formano i banchi del Yucatan e de’ bassi fondi 
in tutta la costa. Sotto la marina poi sono da anno- 
verarsi come offerenti un mediocre ancoraggio , vi- 
vamelo, Guazacoalco , Tampico, e Santander, ma 
i soli legni capaci di tirare non più di 3a decimetri 
di acqua possono passarvi senza pericolo di toccare 
i bassi fondi. Il vento del Nord è pericolosissimo nel 
golfo del Messico , nè si è sicuro della stessa Vera 
Cruz. Le tempeste vengono annunziate da vari feno- 
meni, e per lo più incominciano ne’ mesi di settembre 
ed ottobre. Un gran movimento del barometro ed 
una improvvisa interruzione nel regolare corso delle 
variazioni orarie indicano la vicinanza della tempesta; 
ed allora è necessario che i legni abbandonino i bassi 
fondi e s’innoltrino in alto mare , potendo esse tem- 
peste durare due o tre giorni, e alcune volle fino a 
dodici. 

Nelle coste del Pacifico, ossia grande Oceano, sono 
ottimi e sicuri porti S. Francesco nella nuova Ca- 
lifornia , S. Biaggio in Guadalaxara ; e V caput co , 
uno de’ più gran porti del mondo, offre un mediocre 
ancoraggio. 

In Guatimala, ossia America centrale, nello stato di 
Honduras sono magnifici i porti di Omoa e di Tru- 
xillo , e quello di S. Tommaso nel golfo Dolce. I 
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porti di Realejo e della Trinità possono tenersi come 
sicuri e buoni , ma è da notare che dello stato di 
Honduras, parte deU’America centrale, una porzione 
di 38,a4° miglia quadiate giusta il trattato del 1763 
appartenendo all’Iughilterra, e perciò essendo inacces- 
sibile per noi, puossi avere per commerciabile il resto 
soltanto. Tutto il mare delle Antille e della costa di 
questa parte di America è soggetto a tempeste e u- 
ragaui. Sono da evitarsi più di ogni altro le così dette 
Foci di S. Giovanni , a causa degli abitanti indigeni, 
i quali assalendo i navigli, sono capaci di massacrarne 
l’equipaggio senza pietà. 

Nella Colombia vi sono , il porto di la Guajrra 
che dovrebbe dirsi cattiva rada, di Cabello ottimo e 
sicuro, di Barburata piccolo, di Cumana rada grande 
e sicura, di S. Filippo d'Austria conosciuto col nome 
di Cariaco , di Uguna vasto, e detto ì'Obispo Cu- 
rapana, di Nuova Barcellona , di Maracaybo , di 
S. Tommaso d'Angosiura , ed il grandissimo porto 
di Cartagena. 

Nel Brasile Rio Janerio uno dei più gran porti 
d'America, Parà (1), Bahia ossia S. Salvadore , dif- 
ficile per l’accesso, ma grande e sicuro, Rio Grande 
dove a causa delle grandi correnti i legni che tirano 
più di 12 piedi di acqua non possono trattenersi, i 
banchi di sabbia essendovi mobili, Siana ottimo e pro- 


(1) la questo porto avvi molti bassi fondi. 
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fondo. I .meno considerabili sono S. Caterina e Spi- 
rito Santo , Paraiba poco frequentato , Jamarca e 
Porto Seguro grande e profondo. 

Nello stato di Buenos Àyres Buenos Ajrres non 
molto sicuro per i venti dominanti, ed i legni di pic- 
cola portata non potendo perciò ricoverarsi nel ru- 
scello detto Buenos Ajrres , Montevideo , posto alla 
riva settentrionale del fiume Piata Maldonato o S. 
Carlos porto sicuro 

Nel Chili Valparaiso Santiago , Astlllero porlo 
di deposito, quel della Concezione grande e sicuro, 
f^aldivia o Baldivia , fortificato ed il più sicuro del- 
l’Oceano pacìfico. Nell’ Arcipelago di Chiloè v’ha Ca- 
stro capitale dellisola Chiloè e dell’Arcipelago dello 
stesso nome. 11 porto è sicuro, ma l’entrata è difficile 
per uno scoglio situato nell’imboccatura, e per la forza 
delle correnti. 

Nel Perù finalmente Portovejo , Guayaquil Callao y 
Tunibez , Baita e Puento- Quemada . 


Digitized by Google 


MEMORI A. 

SUA 

DELLA SICILIA 


Digitized by Googla 


Sono già decorsi molti anni da clic io ho abbandonata 
la Sicilia. Non ho tralasciato però di leggere di- 
verse relazioni di viaggiatori, i quali tutti convengono 
della bellezza e fertilità dell’ isola. Essi d’ altronde 
compiangono lo stato di decadenza in cui attualmente 
si ritrova, comparandola a’ suoi bei tempi. 

Egli è vero che varie riforme si sono fatte, e queste 
a norma dei principi stabiliti dai lumi del secolo. 
Nuovi codici e procedure sono stati prolungati, sur- 
rogandoli ad un ammasso di leggi incomplete e bar- 
bare, clic facevano dei cittadini inipuni e privilegiati, 
ed avvilivano il popolo. 

Il suolo era la proprietà di pochi, le leggi in vigore 
in parte 1’ han suddivisa. Sono fc state costruite delle 
strade, e benché in picciol numero, pure deve con- 
venirsi di essersi migliorato in questo ramo di am- 
ministrazione. Varii stabilimenti si sono eretti: alcuni 
che fatino onore all' umanità, come quello de’ pazzi, 
c che generalmente òstatoencoiniafo(i): altri di sommo 


(i) Vedi la lettera dell' esimio letterato Marchese Gargallo 
al benemerito Barone Pisani istituto»- e direttore del dello sta- 
bilimento. 
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utile ; come quello dello istituto d’ incoraggimento 
di agricoltura, -arti e manifatture (i). 

Ad onta di tutto ciò il paese nou progredisce con 
quella rapidità che a buon dritto si richiede, ed ove 
la natura tutto diede , e tutto fece, ed ove gli uo- 
mini sono suscettibili di ogni progressivo migliora- 
mento. Altre cause dunque esistono , opponenti un 
argine alla progressione del miglioramento, e tra queste 
a mio credere liavvi quella della mancanza de’ ca- 
pitali circolanti. 

Non può sperarsi senza di questo un miglioramento 
nelle tre sorgenti della pubblica prosperità. La Sicilia 
non sarà mai nè perfetta agricola, nè commerciale, 
nè manifatturiera, se pria un’immissione di nuovi ca- 
pitali circolanti non ne vivifichi il suo stato. 

Come può sperarsi questa immissione di capitali 
circolanti? Iu un sol modo : il sistema delle associa- 
zioni : 1’ unione di tanti piccoli capitali sono i mezzi, 
mercè i quali si forma la massa de’ medesimi ad og- 
getto di migliorare 1’ agricoltura, istallare fabbriche, 
aumentare le speculazioni commerciali. 

Le associazioni introdurranno man mano la confi- 
denza fra i cittadini : il credilo si aumenterà : le strade 
saranno effettivamente costruite dalle stesse società, 
e queste non tralasceranno d'introdurre le scienze ne- 
cessarie ai progressi delle arti, e mestieri. 


(ij Nota. — Sono stali migliorati benanche gli stabilimenti 
de’ proj eli ied albergo de’ poveri, i quali giusta gli ultimi Reali 
Decreti sono ingranditi ed estesi in tutti i capoValli dell'isola. 
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L’" esperienza continuamente ci dimostra di esistere 
poclie industrie in quella nazione, ove le scienze sono 
neglette, c spessissimo avviene che l'industria declini 
ove gli studi scientifici cessano d’ esser floridi. 

Il tempo delle chimeriche illusioni è finito. Il Go- 
verno può solamente dare impulso all’ industria de’ 
cittadini, e niente di più. Dall’ attività de’ Siciliani 
la intera Isola può sperare di risorgere, e per tale 
felice avvenimento, altro mezzo non vi è che il si- 
stema delle associazioni, formandosi delle compagnie 
commerciali, dalle nostre leggi chiamale anonime. 

Queste compagnie, eie banche di circolazione sono 
quelle che farati risorgere la Sicilia. 

Mercè la. presente mia locuzione dettata dal cuore 
proclive al bea essere di quei che sono figli della stessa 
mia patria, tu’ ingegnerò di dimostrare che le banche 
siano state una delle principali cause da far progredire 
le nazioni commerciali, e che il sistema di associazioni 
è quello che può formare i capitali necessari per le 
grandi intraprese. A questo sistema l'Inghilterra va 

debitrice della sua presento prosperità. 

» 

Delle banche . 

La utilità delle banche è riconosciuta dalla ragione; 
la prosperità pubblica le reclama , c 1’ economia ue 
assicura i benefiziò Nella Sicilia debbono introdursi 
le banche che corrispondono al triplice oggetto di de- 
posito, di circolazioue, c di sconto. Le banche di de- 


Digitized by Google 



posilo sono sfcmplicemcnte inutili ove manca il nu- 
merario. 

Le banche di risparmio ove si depositano piccole 
somme producono due vantaggi , cioè procurano un 
interesse ai piccioli possessori; l’ industria riceve un 
soccorso senza soffrire usure. 

Gli economisti, ed i finanzieri di tutti i tempi , e 
di tutti i paesi sono stati sempre concordi nel riconoscere 
l’utilità di simili stabilimenti. Gutier dice » I banchi 
favoriscono l’agricoltura, il commercio, e le manifat- 
ture, facendo delle anticipazioni ai proprietari, ai ne- 
gozianti, ed ai fabbricanti. » 

Bernardo Word propose lo stabilimento di un banco 
per far risorgere la Spagna dallo stalo, di abbatti- 
mento in cui era caduta. Il suo scopo era quello di 
soccorrere l’agricoltura, facendo ribassare f interesse 
col mettere in circolazione i milioni contanti, cd il 
loro segno rappresentativo, e con questo mezzo met- 
tere ancora in opera le braccia inutili per mancanza 
di lavoro. 

Palmieri per supplire alla mancanza di denaro pro- 
pose una cassa o banca di profitto in ogni provincia 
del Regno di Napoli. 

Smith osserva che dopo lo stabilimento di un banco 
a Glascow il commercio di quella città si raddoppiò 
in quindici anni : quello di Scozia in generale fu più 
che quadruplicalo dopo essersi stabilite due banche 
in Edimburgo la prima nel 1695, e l’altra nel 1727. 

Arturo Young è di sentimento che l’Inghilterra non 
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avrebbe potuto mai recare le sue manifatture a quel 

« 

grado di perfezione senza le banche. 

Questi principi sono verissimi, ed in falli tali utili 
stabilimenti esistono in tutte le grandi città. 

In Venezia ebbe luogo una, banca nel 1171. Ro- 
bertson saggiamente dice « Venezia può vantarsi di 
avere dato all'Europa il primo esempio di uno sta- 
bilimento sconosciuto dagli autichi, e del quale può 
andare orgoglioso il moderno sistema commerciale. 
Ad imitazione della stessa furono stabiliti dei banchi 
in Genova,, Amsterdam, Rotterdam, Amburgo, Sto- 
ckolm, Coppenaghen, Londra, Parigi, Napoli , Vienna 
Berlino, Pietroburgo, Wuascinglkon, ed iu tante altre 
città. >* 

* 

Nel i 83 o fu sconvolto il Belgio dalla rivoluzione: 
il commercio e P industria furono sul punto , di su- 
bire un totale naufragio. Le circostanze erano tanto 
critiche, in quanto che la sorte politica di quelle pro- 
vincie restò incerta per lungo tempo. La banca di 
sconto di Bruxelles prese però la .coraggiosa risolu- 
zione di sovvenire a tutto, e tutto fu salvato. Fra 
la banca, ed il commercio si stabilì un mutuo cam- 
bio di credito, e di fiducia. La crisi fu superata, cd 
il Belgio fiorisce quasi al par di prima, ed il frutto 
degli sforzi comuni ha giovato tutto. I negozianti bau* 
veduto crescere il valore delle azioni : il Governo,, 
che ha incaricata la banca del servizio delle casse 
pubbliche, vi ha ritrovata un’ economia, ed un’esat- 
tezza, che il credito è migliorato a segno tale , che 


il corso delle rendite pubbliche si ò inalzato dal ^5 
al ioo pari. La utilità pubblica delle banche si ri- 
conosce vie piu in quelle epoche, ove il commercio 
di un paese soffre quelle crisi, delle quali in pochi 
auni in diversi stati abbiamo avuti degli esempi fa- 
tali. In simili circostanze si manifesta una diffidenza 
universale , ed i capitali spariscono. Oh quanto a- 
vrebbe di meno sofferto Y intiera Sicilia, ed in par- 
ticolare Palermo se nel 1820 avesse avuto il vam 
taggio delle banche! 

Dacché le cambiali introdussero la circolazione delle 
merci senza Hnlervento del danaro, che n è 1’ equi- 
valente, si vide che i titoli delle cose, i segni delie 
loro proprietà circolavano come le cose stesse. Questa 
esperienza , e questa cognizione facilitò la idea dei 
banchi. 

Pria dello stabilimento delle banche i mercanti e- 
rano quelli, che ricevevano le somme in deposito, e 
se ne servivano impiegandole con lucro» sia scontando 
le lettere di cambio non ancora scadute, sia in altre 
loro speculazioni. Essi sottoscrivevano dei biglietti, ne’ 
quali s * indicava il danaro ricevuto , V i nteresse che 
si obbligavano di corrispondere, e Y epoca del rim- 
borso. 

Aumentando il commercio si conobbe per esperienza 
non essere i metalli sufficienti ai bisogni sempre cre- 
scenti. Era d’ altronde incomodo grande e pericoloso 
il trasporto della moneta effettiva : quindi si aumentò 
l'uso dei biglietti. Il fatto fece conoscete che i biglietti 



a scadenza breve erano con più faci! là negoziabili jdi 
quelli a lunga scadenza : quelli poi pagabili alla pie- 
sentazione in qualunque tempo ebbero la massima 
preferenza. La facilità di negoziare questi biglietti, 
o rappresentanti della moneta ne estese 1* uso, ed al- 
lora le banche di circolazione ebbero un ingrandi- 
mento. Spira più confidenza una compagnia di asso- 
ciati i di cui regolamenti sono riconosciuti dal Go- 
verno, ed il loro capitale garentisce il pubblico, che 
un biglietto sottoscritto da un mercante. 

Affinchè si consenta a ricevere simili biglietti sullo 
stesso valore del danaro, bisogna che vi concorrano 
due condizioni, cioè che sian pagati a vista , e che 
si sia libero a riceverli» e non già in un modo ob- 
bligatorio : e che il pubblico conosca che questi bi- 
glietti sieno pagabili a vista; e che la banca presenti 
una garentia e che essi suppliscano alla moneta fa- 
cendo passare le mercanzie da uua mano all’ altra. 
Questo fu T oggetto per lo quale Smith attribuì loro 
il nome di banco di circolazione. Bisogna qui osser- 
vare che questi biglietti di confidenza e che volon- 
tariamente si ricevono sono una cosa affililo diversa 
dalla carta monetata : questa nulla rappresenta; giacché 
non dà nessun dritto ad esser rimborzata a vista, e 
perchè è obbligatoria. 

I banchi dunque col mezzo dei biglietti, che met- 
tono in circolazione volontaria, suppliscono alla man- 
canza, ed agli usi della moneta in tutti i pagamenti. 
Producono lo stesso effètto come se la quantità della 


moneta fosse aumentata. In fine danno una circola- 
zione alle specie che sono chiuse per mancanza di con- 
fidenza, c che perciò si rendono inutili allo stato, ed 
al commercio. evidente quindi che i banchi au- 
mentano la ricchezza nazionale, giacché ìe ricchezze 
metalliche diventano superflue , come a parte della 
circolazione, e conservano un valore proprio dispo- 
nibile per altri usi. 

Da molti anni l’ Inghilterra in tutti i suoi affari 
commerciali fa uso di questo segno di valore invece 
della moneta metallica estremamente costosa, ed in- 
comoda ne’ grandi pagamenti. L’ uso del denaro si 
riduce al pagamento de’ lavoranti, ed alle spese del 
giornaliero consumo. Tutte le altre trasanzioni si ese- 
guiscono per lo mezzo dei biglietti. 

Le banche faranno molti vantaggi all’ agricoltura 
presi audole capitali ad interessi miti con garenlia sui 
fondi , e sulle ricolte. Questo prestito impedisce la 
depreziazione de’ fondi, e mette i coltivatori nello stalo 
di migliorare i terreni. Gli agricoltori essendo in uno 
stalo di agiatezza renderanno migliori le macchine a- 
gricolc, ed il bestiame : quindi perfezione ed abbon- 
danza dei prodotti. Tutto questo che si è detto, oggi 
riesce impossibile per la miseria degli agricoltori, i 
quali per riuvenire dei capitali ad imprestilo, sono ob- 
bligati a pagare interessi ruinosi. 

Gli agricoltori ipotecando i prodotti di già riposti 
nei magazzini, con lieve interesse che pagheranno alla 
banca non saranno nell’obbligo di venderli con per- 
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dita, e non perfezionali; cioè il bestiame latlanle, ed 
il legname appena uscito dal suolo. Si cade in questo 
inconveniente per soddisfarsi i dazi al Governo, per 
accorrere allespcse di repàrazione di terra per la nuova 
riproduzione ed a quelle delle loro particolari famiglie. 
Gli agricoltori avendo dei facili imprestiti dalle ban- 
che, non saranno distratti dalle loro occupazioni per 
esser 1 continuamente vessati sia dal proprietario per 
lo pagamento dell’ estaglio, sia dai bisogni della fa- 
miglia, sia finalmente dagli usurai per lo pagamento 
di esorbitanti interessi. Gli agricoltori quindi per Io 
mezzo delle banche otterranno immensi Vantaggi e 
per lo risparmio dell’interesse, e per vendere a tempo 
debito le derrate; più avendo essi mezzi facili per- 
fezioneranno le macchine, i semi, il bestiame, per 
cui migliore produzione, e più abbondanza. 

Prestandosi del denaro ai manifatturieri, questi co- 
struiscono con più faciltà gli edifici, e le macchine, 
c possono eseguire delle anticipazioni per la compra 
delle materie necessarie, e generi grezzi. Possono fare 
degli avauzi su dei generi di già fabbricati , e non 
ancora smerciati, e per tal mezzo i lavori non riman- 
gono sospesi, ed i generi e le manifatture non sono ven- 
dute con perdita. I fabbricanti economizzano il tempo 
non essendo nella necessità di andare in cerca dei com- 
pratori : i manifatturieri avendo dei mezzi sono nello 
stalo di migliorare le macchine, gli edilìzi, ed evi- 
tano di pagare forti interessi. 

Le banche sia per loro conio particolare, sia pre- 
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strnndo de capitali, possono fare costruire delle strade 
di ferro, canali, scavare delle miniere, seccare paludi, 
e porre a coltivazione le terre incolte. 

Finalmente le banche vantaggiano immensamente 
il commercio facendo degli sconti con un lieve inte- 
resse sulle lettere di cambio a scadenza fissa. Queste 
anticipazioni mettono il negoziante uella posizione di 
potere incominciare un’operazione lucrativa, e quindi 
fare nuovi guadagni nel tempo che doveva decorrere 
fra le anticipazioni e la scadenza. 

Queste operazioni di sconto si possono anche ese- 
guire su lettere sottoscritte nelle stesse città da’ ne- 
gozianti, che godono un credito nel commercio. Le 
banche possono fare queste anticipazioni anche in be- 
neficio di quei negozianti, che momentaneamente si 
ritrovano in qualche imbarazzo , ma che presentano 
una garentia nella loro probità, prudenza , e natura 
dei loro aflari. Le banche prestando delle somme a 
mite interesse al negoziante sopra le mercanzie , lo for- 
niscono di mezzi per costruire le navi. In fine esse 
danno un’ attività agli affari per mezzo degli sconti 
c prestazioni , e la iutiera società ne risente i felici 
risultati. 

% 

Le banche facilitano ed aumentano la circolazione 
del numerario, quindi moltiplicano le transazioni com- 
merciali. 

Se la massa delle speculazioni di commercio, e la 
industria di ogni natura, che procurano l’agiatezza 
alle nazioni, fossero limitate alla effettiva somma del 
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numerario che le rappresenta, la di loro importanza 
sarebbe ristrettissima. L’ anima del commercio è il 
credito, il quale coll’ajuto delle operazioni delle ban- 
che, moltiplica airinfìnilo le transazioni. Col soccorso 
del credito, in un tempo limitato, il negoziante in- 
telligente con un mediocre capitale può condurre a 
fine delle colossali operazioni. Ciascuno conosce quanto 

10 spirito delle associazioni dà forza allo spirito di at- 
tività delle umane imprese. Abbandonato a se stesso 

11 credilo particolare di ciascuno individuo diviene 
dubbio ed incerto. I giudici di questo credito sono 
soltanto i capitalisti, i quali lo classificano a norma 
delle loro private idee, e qualche volta del capriccio. 
Col sussidio delle banche chiunque si dedica alle utili 
operazioni del commercio e dell'industria, è chiamato 
a godere ad uu prezzo discreto e sempre uguale di 
una somma di ajuto. 

Banche di risparmio . 

Senza economia il lavoro non può assicurare a tutte 
le classi della società dei mezzi pecuniarì atti a far 
fronte agli accidenti impreveduti della vita, nè a ri- 
parare i mali della vecchiezza. A prevenire queste 
sciagure gli uomiui più illuminati dei tempi moderni 
han considerato che l’economia volontaria unita alla 
faciltà di depositare i risparmii sia l’unico mezzo da 
salvare dai malanni di ogni sorte le classi operose e 
poco agiate. 

L' Inghilterra deve alle cure perseveranti del signore 
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Giorgio Ros risii tuzioue delle casse di risparmio, le 
quali oggi ammontano al numero di ia 4 - * 

I depositi che si eseguono da queste classi non pos- 
sono essere minori di carlini tre. 1 / interesse inco- 
mincia a decorrere dalla somma di una lira pari a 
ducati 6 . Perla somma da depositarsi non vi è limite. 

In Francia per impedire che di questa pia istitu- 
zione profittassero i grossi capitalisti i depositi non 
potevano essere al di là di cinquanta franchi ; nella 
Lombardia non più di cento fiorini. 

Questa istituzione oltre che dà alle povere famiglie 
un soccorso riprendendosi i loro depositi nelle critiche 
circostanze , ed assicura la loro sussistenza nell’ età 
che non possono fisicamente lavorare , reude aucora 
economico, e sobrio il basso popolo, giacche questo 
per l’interesse che gode annualmente sulle somme de- 
positate, tende all’ economia, osservando il beneficio 
che ne riceve. In tal modo di tratto in tratto si dif- 
fonde uno spirito di ordine nella classe del popolo. 

Ecco il quadro indicante i depositi classificati giu- 
sta la loro professione, e fatti in Inghilterra nell’anno 
1828. 

• t 

Famiglie, e persone di servizio — 84 i 5 1. sterline 
Operai di ogni genere, e persone di 


bottega 8*98 

Agricoltori , e facchini 665 

Fattori di ogni arte i546 

Istituti di carità * 53 


Maestri, vedove, marinai, e soldali .3071 
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Dal vapporto dei Snidaci inviato alla cassa centrale 
di risparmio in Toscana sulle amministrazioni dcl- 
* Tanno 1 833 si rileva che questo stabilimento ,la di cui 
esistenza conta appena cinque anni, e che il suo capi- 
tale nella sua formazione non fu che di diecimila lire, 
dopo il decorrimcnto di quattro anni e mezzo fu au- 
mentato a 1348092 lire, e 76 centesimi. Quando 
si considera che tale aumento derivi da tanti parti- 
colari risparmi fatti dal povero, dalla vedova, dall’ in- 
dustre previdente padre di famiglia, dal giovinetto ben 
intenzionato, dalla serva, dal garzoncello di bottega, 
è impossibile che non si provi un sentimento di gioia! 
Quando si riflette che senza un sì utile stabilimento 
questo capitale sarebbe stato per la maggior parte dis- 
sipalo da queste classi nou agiate della società, e che 
ne’ momenti de* loro imperiosi bisogni sarebbero ob- 
bligati di pagare forti interessi per ripararli, è uopo 
ammirarne il suo scopo. Infatti , nello stesso rap- 
porto si legge che molle restituzioni fatte dalle banche 
si verificarono nei mesi, nei quali si pagano le pigioni 
delle case: che i manifatturieri in certi tempi riti- 
rano i loro capitali depositati alla banca per fornire 
di nuovo le officine, ed indi ricominciano settimanal- 
mente i loro depositi. 

Premessi questi fatti, chi negherà i vantaggi di si- 
mili stabilimenti, non solo sul rapporto dell’interesse 
delle famiglio del popolo, ma ancora sullo spirito di 
sobrietà che si dillònde nella classe popolare? Qual 
mezzo migliore si può introdurre per allontanare la 
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. classe più numerosa della società dalle crapule dalla 
d issipazione, e dall’ozio? Pruova di ciò è che in tutti 
quei paesi , ove simili stabilimenti sono progrediti), 
il numero dei delitti e minorato, e la classe dei men- 
dicanti vecchi è dimezzata. 

Le istituzioni delie casse di risparmio fan cangiare 

, di aspetto la società, come di già l’esperienza lo ha 

dimostrato, e come fu osservato da molti, fra’ quali 

il sìguor de la Martine. 11 signor Beniamino De- 
lassert, presidente della cassa di risparmio in Parigi, 

t •» 

nel suo rapporto con esclamazione inculca, clic fa me- 
stieri che coloro, a’ quali sta a cuore l’umauità, ed 
il ben essere degli uomini s’impegnino onde si estenda 
la benefica, e salutare azione della cassa di risparmio. 
È sufficiente un poco di zelo, e di perseveranza : una 
volta istituita questa cassa basta per indurre gli operai 
a far delle economie, e depositarle. I capi delle ma- 
nifatture, gli uomini d* industria , coloro che hanno 
familiari in casa, abbiano sempre sotto gli occhi che 
la sola gareuzia per mantenere I’ ordine , sia il pe- 
culio ammassalo dagli operai. Per quanto sia piccola 
la somma economizzata dall’ operaio, dal domestico , 
questi la custodiscono al pari di un banchiere che 
abbia un capitale di due o tre milioni, e che teme 
perderlo in un rovescio sociale. 

Per dimostrare il progresso che queste istituzioni 
fanno in Francia v’ indico il rapido aumento del nu- 
mero dei depositi. 
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Nel i 83 i vi furono 49 iG nuovi depositi 

Nel i 83 a 8160 

Nel i 833 16891 * 

Il ministro delle finanze volle facilitare il versa- 
mento nelle casse di risparmio autorizzandole a rice- 
vere in una sola volta 3 oo franchi in luogo di 5o che 
era il massimo precedentemente fissato. Questa facilità 
fu accordata colla disposizione de’ i 5 luglio 1 833 . I 
fdeposi tanti ne risentirono i Buoni effetti, poiché non eb- 
bero la pena di ritornare più volte per versare la som- 
ma di 3 oo franchi. La folla che accorreva all’ ufficio 
della cassa di risparmio obbligò di stabilirsi de’ luoghi 
soccorsali ne’ diversi quartieri di Parigi. 

La totalità de’ fondi ricevuti in deposito nelle casse 
di risparmio di Parigi, e dei dipartimenti, ammonta a 
106 milioni di franchi. 

Dopo avervi trattenuto intorno alle banche , giova far 
riflettere che sotto il titolo di banche si souo formate 
altre istituzioni utilissime alla società. Tali sono le 
banche di assicurazioni marittime, d’iucendii, di assi- 
curazioni della vita, delle messi; e tante altre, le quali 
hai) prese indistintamente nome di banche e di compa- 
gnie. Tutte dipendono, ed hanno origine dallo spirito 
di associaziono e confidenza. 

Le banche differiscono dalle compagnie in varie 
operazioni. La prima è : che le compagnie non deb- 
bano accettare depositi , ne incaricarsi di far paga- 
menti, ed esigenza : le banche ' debbono averle per 
istituto. La banca di Francia fa come da cassiere alle 
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persone che vogliono incaricarla delle loro esigenze e* 
pagamenti’: per questo servizio non si bonifica al- 
cuna commissione. 11 guadagno della banca consiste 
nel godimento dell’interesse dei fondi, che questo mo- 
vimento di cassa lascia nelle sue mani. Questo stesso 
servizio rendono i banchieri in Inghilterra, il quale 
è grandissimo, giacché risparmia travagli, rischi, e 
le piccole spese di trasporto. . 

Più non è permesso alle compagnie di mettere in 
circolazione i biglietti, mentre questo è dovere prin- 
cipale delle banche. Oltre a ciò questi s’ incaricano 
di eseguire per conto del Governo (ove questo voglia 
servirsene) i pagamenti dei dividenti del debito, ed 
anche tutti i pagamenti [dello Stato, e s’incaricano 
ben anche dei depositi giudiziari , e della esigenza delle 
pubbliche rendite. In Inghilterra per mezzo della 
banca lo scacchiere emette dei biglietti in circolazione. 

Delle compagnie anonime . 

Gettiamo uno sguardo nell’ interno di tre nazioni 
dell'Europa, nelle quali il sistema delle associazioni, 
in una fu la sorgente della pubblica prosperità; uel- 
ì’altra ebbe un mediocre sviluppo, e mediocre ne fu- 
rono i vantaggi : nella terza fu interamente negletto, 
e la nazione non fece alcun progresso, rimanendo nello 
stato d’infanzia. 

Parlo dell’Inghilterra, della Francia, c della Spa- 
gna. La differenza che passa fra lo Stato delle stesse, 
eccita il desiderio di esaminarne le ragioni. 
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Tutte e tre sono state favorite dai doni della prov- 
videnza, e tutte per la loro posizione geografica sono 
vantaggiosamente situate. 

È necessario pria di tutto avvertire che sotto qua- 
lunque forma di Governo uno stato può giungere al- 
l’apice della ricchezza nazionale. La storia insegna che 
i popoli, quantunque governati sotto forme diverse, 
sieno giunti alla prosperità. Non è nella costituzione 
dello stato solamente da ricercarsi la prosperità; ma 
nelle istituzioni civili, uella garentia che si accorda 
alle tre sorgenti della pubblica fortuna, nello spirito 
di associazione e confidenza. La faciltà dell’ interna 
comunicazione moltiplica, ed accelera le sorgenti della 
ricchezza nazionale. Si aprano i registri delle dogane, 
e si vedrà, che nell’ anno 1826 entrarono nei Mar 
Baltico 3^30 legni di commercio inglesi, 8i francesi ; 
degli spagriuoli? nessuno. In Inghilterra sono addette 
al servizio pubblico al di* sopra di 5o mila carrozze; 
in Francia i5 mila : nelle Spagne appena io diligenze, 
e debbono essere scortate. E pure ringhillerra di u- 
nita alllrjanda* conta 2*2 milióni : la Francia supera 
i 32 milioni; e la Spagna circa 14 milioni.. 

Non esiste alcun c(ynmercio fra le due capitali della , 
penisola, cioè 'fra Lisbona e Madrid. In Inghilterra 
si contano le leghe idrauliche per' cenlinaja, e si cal- 
colano 36oo miglia* di canale. In Francia le leghe i- 
draulicbe si calcolano per dèeiiie : in Ispagna non si 
contano che poche leghe del canaledaterale dell'Ebro. 
Gli Inglesi hanno /\o rifila leghe di strade; la Francia 
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al . di Lì di 8 mila : la Spagna ne coniai mila, delle 
quali può dirsi esserne appena la metà perfettamente 
conservala. . *' 

M’intratterò qualche poco a parlare delle strade di 
ferro, e delle vetture a vapore già comuni in ^Inghil- 
terra, introdotte nella Francia, ignote del tutto alla 

Dai calcoli approssimativi si conosce che in Inghil- 
terra sono in attività circa 24 mila macchine a vapore; 
delle quali 5oo fanno tragittare altrettante navi : nella 
Francia se ne contano due mila, e al di là dei Pire- 
nei appena due o tre. .Tutti questi capitali immensi, 
sono stati ammassali in Inghilterra dalle società parti-, 
colari, In Francia gran parte è stata anche ammassata 
dai particolari. Nella Spagna^ ove lé associazioni sono 
quasi che ignote, lutto e rimasto nella barbarie. 

E conosciuto che il tesoro di qualunque nazione 
non è atto a fare* delle costruzioni sì grandiose : tutto 
si ricava dal sistema di associazione. Il tesoro non 
ha bisogno di fare degli sborsi. L’esempio dell* In- 
ghilterra è stato adottato dalla Francia,: dall'Olanda,; 
dalla Germania, e dall’ A melica settentrionale. , A tal 
proposito e degno di osservarsi # che nella Germania 
si e formata una compagnia solfo titolo Prima corri - 
pagaia della navigazione a vapore sul Danubio , che 
ha per oggetto di ravvicinare le due capitali di due 
grandi imperi, cioè l'Austria, e la Porta. Nella stessa 
presso la città di Vienna si è stabilita un’altra com- 
pagnia, clic ha per oggetto la costruzione di un ponte 
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di accia jo sul Danubio della larghezza di a34 piedi 
inglesi. I vantaggi per la Sicilia sono facili a com- 
prendersi. i° Si avrebbe il mezzo di costruire ef- 
fettivamente le strade, e così accrescere l’industria. 

Si porrebbe in circolazione una massa di capi- 
tali oggi renduti inutili perchè non attivali. Essi au- 
menterebbero , perchè gli esteri facilmente portereb - 
bero i loro capitali circolanti per impiegarli. Aumento 
di capitali circolanti equivale ad aumento di consu- 
mazione, ed in conseguenza ad accrescimento di pro- 
duzione. 3 ° Si darebbe travaglio ad una quantità di 
individui che sono, privi di lavoro. 

Ciò che finora ho in succinto esposto non è tutto. 

Si conosce dai calcoli approssimativi che la pro- 
duzione annuale di ogni lavorante iu Inghilterra sia 
di 5 oo franchi : in Francia di » 5 o , ed in Ispagna 
di 8o franchi. Il lavorante iuglese veste di panno: 
il francese ripara il suo corpo- dalle ingiurie delle 
stagioui : lo Spagnuolo appena è coperto di cenci. In 
Inghilterra, delia popolazione parte vive in soutuosi 
palazzi, e parte iu mediocri capanne : in Francia i 
suoi abitanti sono più o meno tutti ben alloggiati, e 
nutriti. In Ispagna gran parte vive in meschinissime 
capanne, e mal nutriti*: si calcolano 3 oo mila oziosi 
di' professione : 8oo mila domestici , e servitori atti 
solamente a liberarvi dalle mosche. 

Marsiglia, -che non aveva che 3 o mila abitanti nel 
1813, oggi ne calcola 128 mila. L’industre città di 
Lione mantiene 200 mila abitanti nel suo distretto. 
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Kavré c divenuto il magazzino di deposito delle ric- 
chezze di America. In Inghilterra Liverpool in 60 
anni ha aumentato dieci volte la sua popolazione. 
Nella spazio di 3o anni §o mila abitauli hanno au-. 
mentala la industriosa Glascow. Mauchesler, Birmin- 
gham hanno sormontate le vicissiludiui delle loro au- 
daci fabbricazioni Prodigio delle associazioni! . 

In Ispagna tutto è marcalo col suggello della dis- 
grazia. Quivi l’aotica Burgos una- volta fornita di 4° 
mila abitanti ora divorata da una leprosa mendicità, 
è ridotta ad 8 mila abitanti. Toledo altre volte flo- 
rida, oggi non è che una deserta, e miserabile città. 
Donde derivano così sorprendenti differenze? Qual 
forza innalza la Francia e 1 Inghilterra all'apice della 
potenza, e precipita la Spagna all’ ultimo grado dì 
miseria e degradazione? Non vi è dubbio che le ca- 
gioni siano il fallimento nazionale, lo spirilo di d i f- > 
fìdenza che ivi regna, la mancanza totale di associa- 
zioni. Tutti neirinfìngardaqgine attendono dal Governo 
la costruzione delle strade, e de* canali,, tutti atten- 
dono dallo stesso ajuti per le grandi intraprese. Tutti 
rimangono delusi. Il solo sistema delle associazioni, 
e della reciproca confidenza rende grandi le altre na- 
zioni. Dal 1824 all’anno i8a5 nello spazio di mesi 
sei ilGoverno inglese autorizzò 270 compagnie diverse t 
il capitale delle quali. ammontava a 4 bilioni di fran- 
chi, oltre degl’im presi iti fatti a diversi governi in tre 
anni di 789 milioni di franchi. Nella Francia ora il 
sistema’ di associazione incomincia a fare piogrcssi. 
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In Parigi si fabbricano da 16 milioni di scialli , ed 
esporta pei 1 5 o milioni di mercanzie diverse formate 
dall’industria de’ suoi abitanti. Si calcola al di là di 
200 milioni l’anno il valore di tutte le produzioni 
di Lione, Louhans, Elbcuf, Sedan.Le fabbriche che si 
perfezionano in mi modo quasi magico a Valenciennes, 
a Mulhausen, e particolarmente a Rouen fan vedere la 
estensione dell’industria francese attivata dai capitali 
riuniti. Le Fucine di Tuta, e della .riviera della Ma- 
scele , e della Loira promettono una fortuna simile 
a quella di Stratford, e Birmingham. Di già si sono 
costrutte delle strade di ferro, e delle altre sono iti 
progetto. Per opera di chi tutto ciò si esegue? Tutto 
per opera delle associazioui delle compagnie collajuto 
delle banche. 

In Ispagna le ricche miniere di Andalusia di ferro, 
di rame, nella Austria le miniere di caibonc , c di 
rame; le ricche miniere di Mercurio di S. Filippo, 
e di stagno di Estremadura non dauno quasi alcun 
profitto. E perchè? per mancanza di capitali. 

Coloro che non possono a prima vista comprendere 
i vantaggi di questi stabilimenti, gettino uno sguar- 
do sulla storia finanziera di altre nazioni. 

Per lo stabilimento giusto cd esatto delle associa- 
zioni a mio credere è uopo evitare i seguenti incon- 
venienti. Non deve accordarsi alcun privilegio alle 
compagnie, che dalle nostre leggi son chiamate ano- 
nime. Un privilegio è appena da accordarsi ad una 
banca che può mettere in circolazione dei biglietti 
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non obbligatemi. -A. questa sola operazione può esten- 
dersi il privilegio. Fer tutt’altro sarebbe dannevolissi- 
ino, rimanendo esclusa la concorrenza e la conseguenza 
sarebbe che l’interesse del danaro si terrebbe sempre 
ad altro prezzo. Fermo nell’idea che ogni intrapresa 
. tende a trarre a se il massimo numero di avventori, 
i quali consigliati dal proprio interesse ad offrire mi- 
gliori condizioni, ed a perfezionare le loro operazioni, 
condannerò sempre i privilegi. Molti scrittori fra' 
quali il saggissimo Pietro Verri, ed il dottissimo Bec- 

V t 

caria non solo condannarono quelle esclusive parzia- 
lità, r come : distruggitrici dell’individuale libertà,' e 

* » * t* 

dannosa al 1 pubblico , ma misero in dubbio anche 
i vantaggi che apporterebbe. 

Bisogna vincere un secondo pregiudizio che è quasi 
generale , quale è quello d’impedire ai forestieri di 
stabilire banche , o compagnie. Essi per dimostrare 
che facciano dei benefieii, è sufficiente semplicemente 
osservare lo stato “della Sicilia. Mancando i capitali 
circolanti mancala vita , e se questa è animata da 
una inano estera , r non deve la medesima essere piu 
benemerita di tutte le native j che sono prive d’iudustria 
per essere senza capitali'? Non si deve forse a* capitali 
portati dalfestero il principio motore della rigenera- 
zione dei paese? Domando, vi può essere persona più 
attaccata alla sorte di un paese di quella, che v’im- 
pioga i propri’ capitali ? 

* Questo pregiudizio è ormai sbandito : la civilizza- 
zione ha prodotto tal prodigio. La stessa Corte di 
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Roma per islabilire la banca nella capitale del moi»- 
do cattolico lia segnato in maggio i834 un trattato 
in Parigi col signor Boncanrd. La banca ha per og- 
getto lo sconto e di già si è messa in piena attività. 

É uopo osservare che molti sono contrarii all’istal- 
lazione delle banche sotto lo specioso pretesto che 
sieno piene di difetti, e che non si approssimino alla 
perfezione. Molti si oppongono, perchè non ne com- 
prendono i vantaggi : altri per ispirito di partito : al- 
tri finalmente perchè nemici di ogni novità , e per- 
chè ancora sospirano qnei tempi che tutti gli uomini 
di senno a giusto dritto chiamavano barbari* 

Una sola risposta è sufficiente per costoro. 

Nel principio si lasci fare , e sia anche male ; in 
appresso si farà certamente meglio. 
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Appresso quanto mi è venuto ’fattcv di rilevare dai 

• . * » * 

verbali processi del Segretario generale del Reale Isti- 
tuto' di essersi io quel consesso di soci nelle tornate 
ordinarie del passato luglio ragionato a discusso sulla 
quistione del liberò cabottaggio nelle due parti del 
regno; ed in seguito degli articoli sullo stesso assunto 
riportati da’ num. 21 22 e 23 del giornale di com- 
mercio di Napoli, sia anche a me lecito di emettere 
sopra un così rilevante argoménto la mia qualunque 
: siesi opinione. ludi fermerò lo sguardo sopra una in- 

» , , i 

teressante veduta dell’esterno commercio del regno. : 

Partendoci dall’idea principale, che gl’interessi dèi 
particolari sieno nella costante opposizione, e che di 
tutte le classi le une tendono a soverchiare le altre 
(quando lo possano)^ altro mezzo non si rinviene onde 
comporre tante volontà, tante pretensioni, tante e sì 

cotrarie tendenze e desideri, che una illimitata libertà 

. % 

di commercio, come Tunica che possa affatsi all* in- 
teresse comune della massa de’ due popoli : ed illi- 
mitata così che aver non debba veruna Accezione sotto 

— , 

nessun pretesto 0 titolo; se non si voglia incórrere la 
taccia di dar preferenza ad una parte dello stato, con- 
tro il ben essere dell’altro, il che fomenta le male 
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intelligcnze, e le antipatie, tanto sconvenevoli a po- 
poli dallo stesso scettro corretti. 

Il commercio interno è il centro d'intorno al quale 
i capitali di ciascun paese circolano continuamente ; 
infatti esaminale il numero e la estenzione delle sue 
operazioni , e ne conoscerete la celerità , in ragion 
diretta de^la quale sono più i benefizi, e l’incoraggia- 
inento all’ industria nazionale maggiore; più minora- 
zioni si avranno di rischi, maggior popolazione oc- 
cupata favorirà le produzioni; per conseguenza mol- 
tiplicati i cambi coll’estero. Giustamente dunque A damo 
Smith, e tanti altri economisti lo preferiscono ai com- 
mercio esterno. Il libero movimento delle derrate è 
simile al movimento delle acque , che si livella da 
se stesso. Ma noi non siamo lontani dall'epoca, ove 
i governi più illuminati trattavano le parti del loro 
imperò come forestiere le une dalle altre, fermandole 
con dello barriere insormontabili, respingendo e mo- 
lestando la circolazione de’ loro prodotti; ed al lato 
di questi ostacoli alla circolazione si vedevano de’ pri- 
vilegiati particolari che facevano il monopolio. Tutte 
queste cause di miserie sono sparile in molti stati di 
Europa, e non s’ignora più che il commercio interno 
deve godere della più grande libertà, ed uguaglianza, 
togliendo qualunque preferenza, e vantaggio sotto qual 
si sia denominazione essa fosse : ma oggi stesso che 
la esperienza ha confermalo le savie teorie, nou tutti 
gli siati di Europa ne profittano , e molti governi 
restauo attaccali alle vecchie pratiche, che separano 
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gl’interessi de’ popoli, uniti nelle stesse combinazioni 
sociali; temono essi che la prosperità dcll'una nuoca 
alla prosperità dell’ altra; obbliaudo che il commer- 
cio eccita l’industria di entrambe , e come se nello 
stesso impero la ricchezza di una parte, non portasse 
la ricchezza progressiva dell’altra, e come se la ric- 
chezza generale non fosse la più forte , e la più si- 
cura garentia del governo, e del ben essere dei par- 
ticolari. 

L’opinione degli scrittori, l’autorità della esperienza, 
ed i principi della ragione sono fra essi perfettamente 
di accordo sulla necessità ed i vantaggi della libertà 
illimitata , e la perfetta eguaglianza del commercio 
interno: e ogni dimostrazione ulteriore su questo ri- 
guardo sarebbe soverchia. Non v’ è che 1* ignoranza 
che possa rifiutare questa dottrina, nè ad uso si volge 
se non per gli effetti delle antiche, o delle false pre- 
venzioni c vedute politiche. Contro tali avversari, la 
ragione è impotente , senza credito e senza conside- 
razione: il tempo solo la farà trionfare. 

Dai principi sin ora esposti si deduce chiaramente 
che il commercio del cabotaggio fra il regno di Na- 
poli e quello di Sicilia debba essere interamente li- 
bero senza il minimo dazio o impedimento , sopra 
nessun prodotto sia agricolo o manifatturiero , sotto 
qualunque titolo o denominazione esso potesse essere; 
sia col nome di dogana, o di dazio di consumo, vai 
quanto dire che da qualunque porto dei due regni, 
in qualsivoglia punto dei medesimi giunga una dcr- 
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rata o mercanzìa, dev’essere sottoposta agli stessi di- 
riti ugualmente , qualora n’ esistessero; lo agire di- 
rettamente è contro ogni principio e diviene odioso, (i) 
Qui cade in acconcio di notare che altro ostacolo 
assai più grave esiste per il commercio dei due re- 
gni che formano la nostra monarchia, e questo osta- 
colo e tale che paralizza il commercio esterno dei 
due regni; io parlo del trattato con l’Inghilterra, la 
Francia, e la Spagna, il quale non solo annienta il 
nostro commercio, ma offende direttamente la nostra 
agricoltura, ed è causa che non fa progredire molte 
delle nostre manifatture: darò una idea della storia 
di questo nostro trattato estratto dall’ opera del sig. 
M. L. R. del regno delle due Sicilie intitolata: Sag - 


(i) Questi essendo i veri e saldi principi della economica 
scienza faceva già voti il Reale istituto, in un suo rapporto 
del passato anno i834, che tali fossero le circostanze commer- 
ciali delle due parti del regno, quando un’ assoluta libertà vi 
si possa in ciò stabilire. Ma alquanti fondamentali privilegi e 
privative in quell 1 altra parte de 1 Reali Dominii rendendo schia- 
vi più generi importanti di siciliana industria, e niun dazio poi 
Aggravando la im messi one fra noi dei napoletani oggetti, però 
pregava lo stesso R. Istituto nel sopra cennato rapporto il 
Governo, perchè sino al tempo in cui la eguaglianza nella li- 
bertà assoluta del cabotaggio (come è ora qui dalPautore egre- 
giamente espressa) si potrà siabilire, vengano assimiliate, od 
almeno cosi m od ideate le larilfe della reciproca immessione , 
quanto alle nostre produzioni si desse qualche speranza di 
sostener la concorrenza di quelle di Napoli, e migliorar così 
colla bramata gara ed emulazione le nostre industrie. 

(N. dell E 0 
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gio politico sulla popolazione e le pubbliche contri- 
buzioni , impressa in Napoli nel 1 834 ed indi farò 
le mie ulteriori riflessioni. 

*> L’atto del parlamento brittanico del 1660 chiuse 
i porti di quel regno a’ bastimenti esteri , se non 
erano carichi di prodotti del proprio paese. Gli stati 
di Europa, specialmente quelli che avevano delle co- 
lonie, cominciarono ad adottare i medesimi principi; 
sotto l’influenza di questo nuovo sistema si conchiuse 
un trattato di commercio in Madrid, fra l’Inghilterra, 
e la Spagna il *3 maggio del 16G7. Il confessore 
della regina reggente Maria Anna d’ Austria monsi- 
gnor Nidhard ne fu il negoziatore, ed il commissa- 
rio, il quale mancando delle cognizioni necessarie di 
politica, e di commercio, avvenne che oltre dei fa- 
vori accordati alle mercanzie inglesi, concesse il fa- 
moso privilegio della bandiera cioè F esenzioni delle 
visite a bordo dei bastimenti spagnuoli nei porti in- 
glesi, c dei legni inglesi nei porti dei domini spa- 
gnuoli. 

La Spagna e la Francia nelle paci di Aquisgrana, 
di Nimegue c di Ryswich richiamarono per gli af- 
fari di navigazione e di commercio il trattato dei 
Pirenei, in virtù del quale si era convenuto che i 
sudditi del re di Francia negli stali della corona di 
Spagna e viceversa, dovevano essere trattati come 
sudditi della nazione la più favorita, sebbene la pace 
dei Pirenei in novembre 1669 fosse conchiusa , ciò 
non ostante i Francesi reclamarono sempre a lor fa- 
vore le conseguenze del trattalo di Madrid del 1667. 


ì 
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li regno delle due Sicilie faceva parte della co- 
rona di Spagna: gl’inglesi e i Francesi pretesero perciò 
nei porti di questi domini l’esenzione delle visite a 
Lordo dei loro legni. Passati i due regni sotto il 
dominio di Carlo III di Borbone; quel monarca si 
convinse che il privilegio, di bandiera , non avendo 
altra base die il trattato di Madrid del 1667, non 
dovea esercitarsi in questi suoi regni. Ciò posto con 
l’editto del 1^56 si dichiararono insussistenti i pri- 
vilegi della bandiera e furono interamente aboliti. 

Nel decennio i Francesi reclamarano nel porlo di 
Napoli il privilegio della bandiera. Murat non vide 
nessun fondamento alla dimanda , ed il paviglione 
francese venne sottoposto al rigore delle visite doga- 
nali, malgrado l’impero di Napoleone, e non si eb- 
be riguardo neppure a’ legni da guerra appartenenti 
alla marina francese. Una eguale pretensione fn rin- 
novata poi dagli Inglesi dopo l’armistizio del 3 feb- 
brajo 1 8 1 fu ciò infruttuosamente. 

Nel ritorno della reai corte in Napoli si mantenne 
l’eguale contegno; ma il commercio inglese cominciò 
a reclamare quel privilegio. Ebbero luogo delle trat- 
tative, e la prima convenzione fu stabilita nel 36 
settembre del 1816. In seguito se ne finalizzarono 
delle altre con la Francia e la Spagna, e tutte ven- 
nero pubblicate mercè la legge dei 3 o marzo 181 8, 
e con questa rimasero perpetuamente aboliti i privi- 
legii, e le esenzioni tanto delle persone che delle ban- 
diere, cd in compenso fu accordata una diminuzione 
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del io per ioo sullo ammontare delle imposizioni 
pagabili per le mercanzie e prodotti del regno unito 
della Gran Brettagna , dell’ Irlanda , della Francia, 
della Spagna, e delle rispettive colonie, possessioni, 
e dipendenze che s’ immettono nel regno delle due 
Sicilie. 

Da quanto si è istoricamente esposto, si conosce, 
che il beneficio del io per 100 accordato alle tre 
nazioni è in compenso o sostituzione del privilegio 
di bandiera. Ora posto che verun diritto a tal pri- 
vilegio non v* era, come col non accordarlo si con- 
fessa, non può tampoco esistere diminuzione dei dritti 
doganali. Inoltre proverò per principi di dritto pub- 
blico, che una nazione non e obbligata a mantenere 
trattati di già falli, allora quando essi sono in oppo- 
sizione ai suoi veri interessi , e sono causa di sua 

. ' 

rovina. 

Dippiii non- possono esistere quei privilegi, dappoi- 
ché il trattato di Madrid del 1667 ' e dei 

Pirenei colla Francia del i 65 g parlano della Mo- 
narchia Spagnuola, ed ora noi non facendo piu parte 
della stesssa, ne potendola piu fare per fondamental 
legge, quindi non possiamo essere obbligati ai trat- 
tati fatti dai Monarchi della Spagna con tale carat- 
tere. Di fatti noi non abbiamo affatto goduto dei 

vantaggi di tutti i trattati di commercio che avea 

» 

la Spagna , perchè separati e formanti un regno a 
parte ed indipendente. Se la Monarchia Spagnuola 
avesse aumentata i suoi domini naturalmente Y In- 
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ghil terra e la Francia avrebbero volato estendere il 
loro trattato sui medesimi, e con ragione perchè parte 
della Monarchia: nello stesso modo essendo noi ces- 
sati dall’esser parte della Spagna non dobbiamo es- 
ser tenuti ai suoi trattati. In effetto le colonie ame- 
ricane sono state forse obbligate a rispettare i trat- 
tati della loro madre patria allorquando si sono se- 
parate? Certamente che no. Gli stessi Inglesi e Fran- 
cesi hanno fatto dei trattati di commercio con esse sen- 

i 

za avere avuto riguardo a quei trattati che la Monar- 
chia, quando ad esse era unita, aveva fatto antece- 
dentemente. E le colonie medesime poi hanuo avuto 
per base la perfetta uguaglianza di dritti delle na- 
zioni contraenti. Il Belgio che oggi viene a separarsi 
dall’Olanda è obbligato forse ai trattati fatti nella 
epoca della unione? No : di fatti nuovi trattati for- 
mano il dritto pubblico di quella contrada, ed all’og- 
getlo potrei citare mille esempi, se l'amor della bre- 
vità me lo consigliasse. Carlo III (di F. M.) assai 
saggiamente quindi con il suo editto del 1756 di- 
chiarò insussistenti i privilegi della bandiera , e ri- 
masero perciò aboliti. Murai fece lo stesso a fronte 
di Napoleone: dunque resta stabilito che i privilegi 
accordati dal gabinetto di Madrid non erano obbli- 
gatori per noi dall’epoca della Monarchia separata. 
Altroude i privilegi concessi col trattato di Madrid 
avevano per principio una reciprocanza , poiché i le- 
gni inglesi non erano visitati ne’ porti della Monar- 
chia Spagnuola come i legni che appartenevano ai 
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sudditi componenti la Monarchia di Spagna, non erano 
visitati nei porti della Gran Brettagna e sue d ipen- 
denze. Ora gli abitanti del Regno delle due Sicilie 
non godendo privilegio nei porti brittanici , perchè 
non parte della Monarchia di Spagna , con quale dritto 
gl’inglesi potevano pretenderlo nei nostri porti? L’ob- 
bligo era reciproco, e mancando una delle due parti 
contraenti, l’altra non vi potea essere obbligata. La 
stessa base del contratto ch'era la reciprocanza faceva 
sì che non vi esisteva privilegio. Il trattato poi dei 
Pirenei con la Francia portava che i sudditi del Re 
di Francia negli stati della corona di Spagna, e vi- 
ceversa, dovevano esser trattati come sudditi della 
nazione la più favorita; nè sembrami necessario re- 
plicare le stesse cose per l’ Inghilterra. Ora per al- 
tro non godendo noi nella Francia i dritti delle na- 
zioni favorite, non possono i Francesi pretendere pri- 
vilegi da noi. In quanto alla Spagna nessun trattato 
le accordava simile privilegio, e non si sa con qual 
base si fosse ammesso un ribasso del to per 100 
su dritti doganali surrogato ad un efimero privilegio 
non Jesisteute. Provato adunque che a fronte della 
Monarchia del Regno delle due Sicile non vi è l’ob- 
bligazione di mantenere il trattalo di Madrid e dei 
Pirenei, nè segue che niun dritto havvi a reclamare 
gli obblighi inerenti a’ trattati in questione; e ciò vien 
dimostrato dal manifesto del 1^56 e dalla tacita ade- 
sione delle potenze. 

La convenzione dei aC settembre i8iC con l’In- 


Digitized by Google 



— 72 — 

ghilterra, c quella fatta in seguito con la Francia e 
la Spagna a 3 o marzo 1818 mancano di base. Ma 
si potrà dire i trattati sono sagri fra le nazioni, per 
cui le tre potenze , ad onta che prima non vantas- 
sero un dritto reale , di poi 1’ hanno acquistalo in 
virtù della convenzione del 1818. Ciò non ostante 
sarà mia cura provare, in forza dei più saldi prin- 
cipi di dritto pubblico, che allorquando una conven- 
zione riesce perniciosa al ben essere di una nazione 
si può amichevolmente annullare; ed inoltre che vero 
interesse delle nazioni contraenti sia di non far caso 
della convenzione in quistione. 

È, come si disse, stabilito per principio di dritto 
pubblico, che allorquando una nazione si trova lesa 
nei suoi interessi, V è permesso per via di amiche- 
voli trattative riordinare e riformare gli articoli, che 
sono stati stipolati di comune consentimento, il pub- 
blicista Burlamachi , dice » una nazione non deve 
solamente limitarsi alla conservazione degli altri stati, 
ma deve anche contribuire alla loro perfezione per 
quanto è possibile, quando i medesimi hanno biso- 
gno di soccorso. Uno stato è più o meno perfetto 

secondo che è atto ad ottenere il fine della società 

» 

civile , cioè a procurare a’ nazionali tutto ciò che 
loro manca per i propri bisogni, piaceri della vita , 
ed in somma per la loro felicità. Da questo facil- 
mente si deduce che ogni nazione deve contribuire 
non solo a far godere ad un’altra dei propri vantag- 
gi, ma renderla ben anche capace di procacciarseli 
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da per se medesima ». Con queste teorie cresce mag- 
giormente a mio parere l’argomento allorquando vo- 
gliasi provare che la preferenza rovinasse o danneg- 
giasse grinterèssi della nazione amica. Più acconcio 
e chiaro è ciò che sostiene il classico pubblicista 
Wattel: ehe non basta invece una semplice lesione 
o qualche discapito in un trattato a renderlo invalido: 
ma al contrario, se gl’inconvenienti che si sperimen- 
tano menano a ruina una nazione, il trattato perni- 
cioso allo stato è nullo, e non obligatorio. Le na- 
zioni non essendo meno obbligate de* particolari a 
rispettare i contratti, debbono sempre osservare la 
uguaglianza dei trattati ; qualora per la circostanza 
dei tempi questa non fosse conservata , V equità ci 
conduce a presumere , che possa convenirsi alla ri- 
forma del trattato, e mettersi in eguaglianza. Se par- 
tiamo dal principio che debbe supporsi, quello cioè, 
che ogni Sovrano procuri il bene , ed il vantaggio 
del suo stato, non possiamo supporre quindi eh’ egli 
abbia prestato il suo consenso per sottoporre il po- 
polo ad una continua ed onerosa obbligazione. La 
più parte dei pubblicisti annovera i trattati di com- 
mercio nel numero delle materie favorevoli , che vanno 
accettati cioè quando sono* vantaggiosi ai contraenti, 
ed uniformi alle leggi naturali. Ora se giusto quanto 
si è detto, è diritto che ogni nazione debba schivare 
con premura tutto ciò che produce il suo danno ; 
quindi noi abbiamo nn ugual dritto a poter preten- 
dere lo scioglimento di un trattalo che reca immenso 
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danno al nostro commercio ; tanto più che questo 
trattato manca del dato tempo, nel quale aver debba 
vigore: perocché esso contro Y usato aon stabilisce 
epoca di durata: nè è certamente giusto, che si debba 
imporre una condizione onerosa ad una nazione per 
un tempo indefinito. Sembra dunque che per lo mezzo 
di trattative si debba poter togliere un ostacolo così 
dannoso al nostro commercio; infatti come è mai pre- 
sumibile che legno di altra nazione , che non gode 
il privilegio, venga nei nostri porti con mercanzie, 
mentre esso è soggetto ad un io per 100 di più sul 
valore del carico imponibile? E come il commercio 
non è che un cambio, succede che la nazione , che 
non può fornire nessun articolo per effetto del pri- 
vilegio, non prende niente da noi ; e chiara pruova 
della mia assertiva è lo stato dei nostri deserti porti. 
La massa del nostro commercio di estrazione è com- 
posta in massima parte dj generi agricoli per li quali 
siamo in concorrenza con molle altre contrade: cioè 
per le grenaglie col mar Nero, l'Egitto , il resto della 
Italia, la Prussia, la Polonia , il Nord America ed 
altri; per li vini spirito, ed acquaviti colla Francia, 
la Spagna, il Portogallo, altre province d Italia. Per 
gli olii coll’Asia minore, la Grecia, risole Ioniche , 
la Spagna, il Portogallo, le Marche , per quelli di 
migliori qualità col Genovesalo , la Toscana e la 
Francia. 

Per le lane gran parte della Germania, la Spagna, 
la costa d’Africa, la Francia fingili Ite rra, parte della 
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Italia concorrono superiormente; il Portogallo, la Gre- 
cia, le Fiandre perfezionano di giorno in giorno le 
loro greggi. 

Per le sete l'Italia vi supera , per la quantità, e 
la qualità, il Bengal, la China , 1 ’ Asia minore , la 
Spagna, c le Indie. 

Per gli altri generi agricoli secondari abbiamo 
sempre la concorrenza della Spagini, del Portogallo, 
del Mezzo giorno della Francia, della Grecia, l’Asia 
minore, l’Egifto e tutta la costa d’Africa. 

Pe’ pesci salati, per quella sorte di cui facciamo 
un mediocre smercio, s*iamo<> sempre in concorrenza 
con la Spagna, il Portogallo, la Dalmalia, la Grecia, 
e la Sardegna. 

Da ciò si vede a chiare note che noi dovremmo 

9 

procurarci per quanto è possibile sempre nuovi mei’r 
cali per i generi sopra descritti, che sono i principali, 
non che per gli articoli secondari. Il trattato dei 3 o 
marzo 1818 , accordando un beneficio sì considere- 
vole alle tre nazioni, restringe sempre più le nostre 
relazioni con le altre nazioni ; perchè non potendo 
esse vendere a noi i loro prodotti per lo effètto del 
io per 100 dippiù, che paga la loro bandiera , ne 
viene per ragione ehe nou comprano i nostri prodotti, 
o devono fare il commercio per mezzo di uua 'delle 
tre nazioui favorite, ecco un incaglio positivo ai cambi 
che si potrebbero fare. Infatti visitate i nostri porti 
' e non troverete legni di altre nazioni, e da’ registri 
doganali si vedrà quanti pochi legni della nostra reai 
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bandiera fanno spedizioni a' porti che non apparten- 
gono alle tre nazioni , eccettuati Livorno, e Geno- 
va, perchè porli franchi. Ecco la ragione della de- 
cadenza del nostro commercio, e per conseguenza 
della nostra agricoltura ; quindi il decadimento del 
valore delle nostre proprietà: infatti dal 1818 in qua, 
chi non si accorge come le nostre proprietà sono di- 
mezzate, come il nostro commercio è menomato? Nè 
la nostra marina può avere gran sviluppo nell 1 atto 
che tutte le nazioni , per effetto di un principio di 

rappresaglia, hanno aumentato ai nostri legni il dritto 

» 

di tonnellagio, di ancoraggio , e molti anche dritti 
doganali, dimodoché i nostri legni in tutto il conti- 
nente americano pagano ia 5 soldi di dritti a ton- 
nellata: mentre gl’inglesi, i Francesi i Svedesi, gli 
Olandesi, i Danesi, i Romani e Sardi pagano 4 soldi, 
nel Nord America ; ed in alcune contrade del Sud 
di quel continente, i nostri vini, ed i nostri spiriti 
pagano maggiori dritti dei Portoghesi e Francesi ; 
ne’ porti austriaci i nostri legni sono assoggettati a 
maggiori dazi degl’inglesi, Francesi, Sardi, Romani, 
Olandesi ec. , e in Olanda succede lo stesso, ma ciò 
che deve fare maggior sensazione è che in Inghilter- 
ra , Francia , cd in Ispagna , i nostri legni pagano 
maggiori dritti di quelli che hanno un trattato detto 
di reciprocanza, oggi adottato da quasi tutte le na- 
zioni. In questo stato di cose , quale sviluppo può 
avere una marina, la quale, dovunque va, deve pa- 
gare dippiù? Quindi succede che per far viaggi deve 
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contentarsi di noleggio più mite , gli equipaggi de- 
vono essere mal pagati, i bastimenti mal forniti. Gli 
incoraggiamenti che la marina ha ricevuti da varie 
leggi dal i8a3 in qua avrebbero dato un grandissi- 
mo sviluppo alla stessa, se non avesse trovati tanti 
ostacoli ne’ porti esteri, per lo effetto del dritto di 
rappresaglia, che le altre nazioni hanno usato verso 
di noi, come sopra feci osservare- 

Finalmente mi resta a provare come gli effetti di 
questo trattalo del 1818 , quantunque siano per noi 
perniciosi, non sono vantaggiosi alle tre nazioni , e 
sono in opposizione a’ principi da loro proclamali. 
Il penetrante, e celebre Canning fu il primo eli’ ele- 
vando la sua sua voce nella legislatura inglese, pro- 
clamò; primo che la perfetta uguaglianza e recipro- 
canza nei dritti doganali, e di tonnellaggio, favoriva 
il commercio delle due nazioni contraenti ; quindi 
l’Inghilterra la offriva a tutte le nazioni, tocche fu 
abbracciato tosto da varie tra esse. Il gabinetto di 
Washington proclamò lo stesso principio, e tutt’ i go- 
verni novellamente eretti nel continente di America 
lo hanno stabilito , di maniera che questo sistema 
oggi è in vigore in America, in Inghilterra, Francia, 
Olanda, Belgio , Austria, Prussia, Svezia, Danimar- 
ca, Toscana , ed anche nelle Stato Pontificio. Bi- 
sogna però avvertire, a scanso di equivoci, che per 
reciprocanza, ed eguaglianza di dritti non s’intende, 
che le tariffe doganali debbano essere eguali ma ben 
vero , ebe la mercanzia , sotto qualunque baudiera 
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vicn nel porto, sia obbligata pagare senza alcun pri- 
vilegio il dazio a norma della tariffa, come paga il 
legno nazionale : lo stesso per i dritti di tonnellag- 
gio. Or chi non conosce che avendo noi un trattato 
per il quale siamo obbligati di dare una diminuzione 
di un io per 100 alle tre nazioni siamo fuori del 
sistema abbracciato da quasi tutte le nazioni com- 
mercianti? Quindi anche la nostra marina ne deve 
soffrire, perchè i nostri bastimenli negli altri porti, 
come sopra dissi sono obbligati a più pesi. Il secondo 
principio di Cannig è quello che ribassando la tariffa 
doganale, il prodotto della dogana aumenta. Si aprano 
i registri delle dogane inglesi e si vedrà, che il pro- 
dotto su’ vini è duplicato dachè il dazio è minora- 
to. Che negli Stati Uniti dachè si è modificata la 
tariffa le dogane hanno triplicato gl’introiti delle fi- 
nanze. Il contrabbando cessa quando i dazi sono miti 
a beneficio delle finanze, e la nazione si demoralizza 
di meno. In Inghilterra appena fu ammessa l’intro- 

✓ 

duzione di stoffa di sete estere, le sue .fabbriche di 
sete si sono perfezionate, mentre durante la proibi- 
zione non si potevano mai migliorare; ed era per lo 
effetto della sicurezza, in cui vivevano i fabbricanti 
inglesi, di non avere la concorrenza degli esteri. Sem- 
brami dunque di avere esposto chiaramente che i 
principi dell* Inghilterra, non che di molle altre na- 
zioni, essendo la reciprocanza perfetta , sono in op- 
posizione coi nostri trattati; quindi offerendo noi la 
reciprocauza non sarebbe difficile per via di alcune 
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trattative annullare una convenzione rovinosa per noi. 
Molto più che godendo questo privilegio le due na- 
zioni più manifatturiere hanno fra esse una concor- 
renza che poco loro fa profittare del beneficio. Più , 
il paviglione spagnuolo ed il nazionale godono lo stesso 
beneficio, dunque poco pub essere da parte loro il 
guadagno, somma da nostra parte la perdila, perchè 
ci toglie il commercio con tutte le altre nazioni , e 
ci frappone una barriera con il sistema commerciale 
abbracciato quasi generalmente. 

Quindi bisogna far voti affinchè il nostro clemen- 
tissimo Sovrano, neH’atlo che proclama la libertà c 
l’uguaglianza dei due regni, ne agguagli i dritti così 
nella immessione che estrazione interna da una parte, 
e dall’ altra con la sua saggezza non lasci in vigore 
lo anzidetto trattato con le tre nazioni, il quale ruina 
la nostra agricoltura ed il nostro commercio. 
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La. decadenza dell’ impero Romano : la barbarie 
dei distruttori dello stesso : l’introduzione d’un fana- 
tismo grossolano, ed un dispotismo senza limili ab- • 
brutirono il genere umano ne ? eosì detti bassi tempi.' 

Non era cosi lo stato delle cose ne’ tempi prece- 
denti a sì infausto periodo. Allora la vita sociale 
il commercio, l’ industria ed i governi regolari ave- 
vano sviluppalo lo spirito umano presso molti popoli: 
fra tutti particolarmente i Greci cd i Romani si c- 
levarono ; il commercio, la coltura delle belle arti, 
l’ingrandimento graduale del cerchio delle conoscenze 
scientifiche giunsero insensibilmente ad un grado tale 
di perfezionamento, che è possibile di attendersi. 

Una lunga serie però di avvenimenti politici op- 
pose degli ostacoli insormontabili agli ulteriori prò- . 
grossi; anzi imposero una direzione contraria, la quale 
produsse una totale distruzione. 
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Dopo qualche secolo appena si rinvenivano in qual- 
che angolo dell’Europa de’ deboli avanzi dello antico 
splendore; si ritrovavano di tratto in tratto i fonda- 
menti e le sparse mine de’ ben architettati edifici 
e le tracce de’ magnifici cammini, monumenti tutti 
della civilizzazione di que’ tempi, che più non esi- 
stevano. A. questa epoca gli uomini, privi delle co- 
gnizioni scientifiche, dominati da una cieca credulità, 
accerchiati da pregiudizi! di ogni sorta, erano riuniti 
in società per abitudine e per forza dispotica de pa- 
droni. Il commercio, l’industria, le arti, la lettera- 
tura , la filosofia e le scienze sparirono dall’ umano 
consorzio. La storia moderna dello spirito umano co- 
mincia dal tempo , ove un concorso accidentale di 
circostanze rianimò lo studio della classica letteratura, 
e lo trasse dallo stato d'inerzia ove era caduto. 

Gli uomini incominciano a familiarizzarsi con i 
classici autori Greci e Romani; i grandi Genj rea- 
lizzano di zelo , disolterrano le opere degli antiche 
chiese nei conventi : riformano le opinioni; dissipano 
gran parte dei pregiudizi! ; si determinano a nobili 
travagli con lutto i' entusiasmo. In somma le idee } 
i ragionamenti, il carattere morale delle nazioni pre- 
sero un'attitudine, una energia, che presto l’umanità 
si liberò dall’ impero della ignoranza, della supers ti< 
zione e del dispotismo. 

Auuieutaii 1 bisogni dei popoli ed i progressi so- 
ciali nacque la necessità di comunicarsi le idee ed i 
propri prodotti. I popoli più destri, e che ritrovavano 
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minori ostacoli ne 1 pregiudizi e ne* governi, avanza- 
rono nella strada del progresso ; essi s’incaricarono di 
fare i cambi , e divennero nazioni commercianti ; c 
tanto è vero ciò, che Giuseppe Pecchio dice, che la 
Economia politica in pratica sia stata prima della 

X * 

Scienza. 

La Scienza nacque nel diecessettesimo secolo : però 
vari popoli da qualche secolo l’avevano preceduto per 
ciò che riguarda il commercio. Le repubblice italiane 
del medio evo; le città anseatiche, la Catalogna, la 
Olanda lavoravano, fabbricavano, trafficavano, si ar- 
ricchivano , ed intanto la scienza era nella pura in- 
fanzia. Fra tutte le nazioni però l’Jlalia fu la piu po- 
polata, la più industriosa, la più ricca e la più po- 
tente. La nostra Amalfi fioriva neirundccimo secolo; 
gli Amalfitani commerciavano in Gerusalemme e nel- 
l’Oriente prima che si fusse parlato di Crociate. Le 
loro navi provvedevano ciò che mancava alla Pale- 
stina. Là libertà rese Amalfi industriosa : la industria 
opulenta : l’opulenza illustre. Venezia possedeva l’in- 
tero commercio dell Oriente : i porli dell’Asia e del- 
l’Egitto erano ingombri de’ suoi legni, clic caricavano 
le mercanzie per trasportarle in Augusta, da questo 
luogo si distribuivano per tutta la Europa. Nei 1204 
"Venezia contribuì alla conquista di Costantinopoli, e 
divise le spoglie del Greco Impero colle armi latine; 
fu il baluardo della Cristianità contro i Turchi. Chi 
ignora come essa sola resistette agli urti de’ più forti 
potentati di Europa? (Parlo della così detta lega di 
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Cambray) chi diede tanta forza, laute immense 

ricchezze, tanta prosperità, tanti agi a questa repub- 
blica circoscritta in un angolo dell’Italia?... Il com- 
mercio, le manifatture, l’ industria de' suoi abitanti, 
ed il non ritrovare ostacoli da parte del Governo. 

Genova tragittò i convogli della prima Crociala , 
e prosperò con il traffico della Palestina. Essa in se- 
guito divenne la rivale della stessa Venezia. Fu pa- 
drona di Teodosia nel mar nero : di Scio e Mitilene 
nell’Arcipelago, e di Pera nell’Ellesponto. 

Nel decimoquarto secolo i Genovesi navigavano 
nell’ Atlantico, e trasportavano le merci dall’ Oriente 
in Bruges ed in Londra. Questa industriosa e poli- 
tica repubblica formò una marina guerriera, che so- 
stenne varie guerre con i Veneziani. 

La Toscana aveva una popolazione tripla di quella 

di oggi. Firenze poteva dirsi la chiave delinqui librio 

dell’Europa. Le sue rendite erano maggiori di quelle 

delFIngliil terra : ottanta banchi facevano le operazioni 

commerciali non solo di Firenze, ma quasi di tutta 

la Europa. Tutto ciò fu leffetto del suo commercio ^ 

delle sue manifatture e delle sue facili comunicazioni. 

• « 

, Amalfi fu la prima ad introdurre il Codice marit- 
timo, conosciuto sotto il nome di tavole Amalfitane, 
e che diveune il Codice de naviganti. Ad Amalfi si 
deve la scoverta della bussola. In Milano sin dal 1260 
si praticò il censimento delle terre, e si conobbe che 
un Governo per essere ricco deve avere un catasto, 
il quale ò anche necessario onde sapere lo stalo delle 
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sue risorse ed essere giusto nel ripartire le con tribù- 

A 

zioni fra tutti i cittadini «a norma della rispettiva pos- 
sidenza. Venezia sia dal 1171 trovò ne* prestiti una 

« , 
nuova e straordinaria sorgente di finanze. Per pagare 

l’interesse del debito fu la prima ad introdurre i banchi 
di deposito e la carta in circolazione; fece servire la 
Statistica alla scienza amministrativa. I Fiorentini fu- 
rono i primi (come poc’anzi si è osservato) ad avere 

banchi in varie parti dell’ Europa : furono anche essi 

* % 

quelli che introdussero l’uso dei prospetti annui delle 
rendite e delle spese, oggi giorno detti Stati discussi . 

I monti di pietà furono anche introdotti nel secolo 
decimosesto. . 

In tutti questi Stali la professione commerciale era 
grandemente onorata : [nobili non avevano il ridicolo 
pregiudizio di credersi degradati nell'esercizio di essa. 
Questi progressi, queste utili Vovelle, che nel loro 
incominciamenlo non furono l'efiètto della Scienza eco- 
nomica, furono però il risultato della saggezza di quei 
Governi, i quali sanzionarono leggi favorevoli allin" 
dustria, al commèrcio, airagricollura : diedero inco- 
raggiamento : tolsero ostacoli. La esperienza fece sem- 
pre, più progredire la Scienza poi fece il resto, al- 
lorché benefica si sparse in tutta l'Europa. 

Flavio Gioia di Amalfi iti ventole della bussola e 
l'ardito e gran navigatore Cristoforo Colombo produs- 
sero una rivoluzione nel mondo. Eglino riunirono le 
due parti. del. Globo, che fra di loto : s’ ignoravamo, : 


per essi nella terra niente ■£• 1 V*. nascosto : le sue fonile, 
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le sue coste ed i suoi contorni sono conosciuti, fim- 
mensità de' mari, che circondano la terra , iri mezzo 
de’ quali sembra che ’dessa nuoti, è cognita a tutti. 
In somma può francamente dirsi che la bussola at- 
tribuì all’ uomo il dominio del mare , e lo mise al 
possesso della terra. Sono incalcolabili i valori," dei 
quali a questi due Genj italiani il mondo è debitore. 
I godimenti acquistati : l’accrescimento delle popola-* 
zioni, delle città, del commercio, della marina, delle 
scienze e delle arti. 

La scoverta del passaggio del Capo di Buona spe- 
ranza fu il terzo grande avvenimento pel genere u- 
mano in generale, e per l’Europa in particolare. Da 
quell’epoca avvenne un cambiamento generale nel com- 
mercio, nella potenza delle nazioni, ne costumi, nel- 
lindustria e nel governo de’ popoli. Da quel momento 
gli uomini delle contrade più lontane incominciarono 
a riunirsi per mezzo di nuovi rapporti e nuovi bi- 
sogni. Le produzioni dei climi sotto 1’ equatore si con- 
sumano ne’ climi vicini al polo : l'industria del Nord 
è trasportala al Sud : le stoffe' dell Oriente son dive- 
nute oggetto di lusso degli Occidentali. Da per tutto 
gli uomini han fatto un mutuo cambiamento delle 
loro opinioni, delle loro leggi, de’ loro usi, delle loro 
malattie , de 1 rimedj, dei loro vizj c virtù. 

Fella scoverta deH’Àmerica e pel passaggio del Capo 
di Buona speranza molte nazioni le quali nou figura- 
vano nè per la loro industria, nè pel commercio, nè 
per lo stato della di loro marina, divennero possenti, 
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industriose e sommamente commerciali , molte altre 
all’incontro, che prima erano possenti e floride, s’in- 
debolirono ed ammiserirono... Qual ne fu la causa? 
Il Commercio, l’industria. Che i governi dunque non 
frappongano ostacoli , che certamente il commercio 
e l’ industria risorgono : ove questi sono, le nazioni 
divengono ricche , in conseguenza potenti. Di fatti 
perchè nel periodo che abbiamo tracciato, l'Italia era 
sì ricca e potente? pel commercio e per l’industria: 
E perehè in questo stesso periodo la Germania , la 
Francia, Y Inghilterra non erano nello stalo di opu- 
lenza,- ove oggi sono pervenute ? Perchè i travagli e 
rano disprezzati, la classe laboriosa dei negozianti non 
era calcolata. Erano semplicemente in considerazione 
i possessori de* feudi, i quali (come si sa) erano dei 
piccoli Sovrani , che abusavano dell’ autorità , pieni 
di fasto, di orgoglio e di avarizia : essi introdussero 
il sistema di riscuotere contribuzioni pe pedagi, per 
la entrata, per f uscita, pel passaggio, ed altre op- 
pressioni senza fine. I ponti ed i cammini si aprivano 
e si chiudevano a piacere de* Principi. S'ignoravano 
i principi del commercio, ed intanto si fissava il prezzo 
alle derrate. I negozianti per lo più erano rubati, e 
sempre mal pagati da 1 cavalieri e da feudalaij. Na- 
cque quindi la necessità di fare il commercio per 
mezzo di carovane armate e di stabilire delle fiere. 
I magistrati trascinati da 1 pregiudizi e dalla loro igno- 
ranza spessissimo condannavano e sottoponevano a con- 

» t 

fisca delle proprietà sotto il pretesto delie usure nel 
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mentre che si riscuotevano gl’ interessi i più ragio- 
nevoli. 

i 

Amburgo e Lubecca introdussero un commercio 
col Baltico. Intanto i corsari infestavano que’ pas- 
saggi ; nacque quindi la necessità di unirsi ad altre 
citta e formare una confederazione onde resistere a 
questi ladri di mare ad aumentare il, commercio. 

Questa confederazione ben presto fu composta di 
ottanta città, che formavano una catena dal Baltico 
fino al Reno. Esse ottennero e comprarono il privi- 
legio di governarsi cou leggi loro proprie. Le 'Fiandre 
servirono come di scala pel loro commercio coll’Ita- 
lia , mentre la loro posizione era molto favorevole. 
Ben presto stabilirono delle manifatture, e ben presto 
i Paesi Bassi divennero la regione la più ricca , la 
più popolata c la .migliore coltivata. Lo stato florido 
delle Fiandre e delle Città della confederazione ger- 
manica fece una grande impressione sopra la più parte 
de’ Re. Questi affrancarono le città da’ feudatari e 
le prodigarono di privilegi. A poco a poco l’anarchia 
e la tirannia feudale diminuirono : il popolo fu am- 
messo e ristabilito ne suoi dritti : le leggi migliora- 
rono la sua condizione : i schiavi furono dichiarati 
liberi da Alessandro III. 

? 

La Spagna ed il Portogallo si sottrassero dal giogo 
degli Àrabi. Le provincie della Spagna si riunirono 
per eflètto del matrimonio di Ferdinando ed Isabella, 
e per la conquista di Granala. Le belle lane di Ca- 
stiglia e di Lione si travagliavano in Segovia. Gli 
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sforzi , che gli Spagnuoli avevano falli per togliersi 
dal giogo degli Arabi, li resero vigorosi c confidenti 
e per i successi ottenuti i di loro animi si elevarono. 
In Francia Luigi XI abbassò i grandi ed innalzò la 
magistratura : il popolo meno dipendente da’ baroni, 
divenne più industrioso e più attivo. Le guerre nate 
tra le case di Laucaslre c di York avevano nutrito 
il popolo inglese di coraggio guerriero e 1’ avevano 
reso impaziente della servitù. La Germania agitata 
dalle querele sorte fra gl’ini peradori ed i Papi, prese 
un'attitudine più tranquilla e l’ordine subentrò all’a- 
narchia. Il governo feudale in quella vasta contrada 
era meno funesto- alla natura umana. Il Nord era la 
contrada la meno avvauzata nella civilizzazione. 

In questo stalo di disposizione di progresso era l'Eu- 
ropa, quando l’esempio della opulenza d’Italia scosse 
i Principi , e si comprese quanta utilità si sarebbe 
ricevuta dalla bussola, applicandola alla navigazione. 
Errico figlio di Giovauui 1°. Re di Portogallo, fu il 
primo a superare uua quantità di pregiudizi e di o- 
stacoli : egli fece uua prima spedizione e nel 1 4 1 9 
fu scoperta Madera. Dopo questa scoverta i Porto- 
ghesi rivolsero le loro mire verso le regioni occiden- 
tali dell’AfFrica. 

Dal canto loro gli Spagnuoli dopo le scoperte di 
Colombo, divennero padroni de' tesori dell’America. 
Fortunati essi se si frissero occupali di goderne , e 
non già impiegarli in danno dell’ antico mondo ! La 
Francia, l’Glauda e più tardi 1'loghi Iterra aspirarono 
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a divedere con i popoli meridionali i frutti delle nuove 
scoverte anzi le contrade istcssc che li producevano. 
Ciascun paese s’impadroniva di ciò che gli era con- 
veniente , ed in tal modo e per qualche tempo la 
metà del mondo fu in un continuo saccheggio. 

Mi si permetta qualche cenno aucora su la sorte 
dei governi Italiani, e quindi riprenderò il corso pro- 
gressivo delle nazioni Europee. 

La stella risplendente d'Italia tramontò nel i53o. 
Carlo V. spense gli antichi governi : ridusse il Re- 
gno delle due Sicilie ed il Ducalo di Milauo sotto 
il suo scettro di ferro. 11 commercio , le arti , non 
che l’agricoltura iucomiuciarauo a ritrovare gli osta- 
coli di quei governi , ove non solo la filosofia e le 
scienze non ottengono una benefica protezione , mar 
sono oggetto di persecuzione. Il sistema feudale ed 
i corpi di arti e mestieri presero vigore: le dogane 
isolarono le provincie e chiusero i porti : lo squal- 
lore quindi subentrò all’ opulenza. Si abolirono le 
giurisdizioni consolati colle loro spedite procedure, 
ed invece si eressero Tribunali che "defatigavano le 
parli contendenti colla lentezza delle forme , con lo 
arbitrio e col dispotismo. La distanza della sede del 
governo , eh’ era in Madrid , fu di alla sciagura ai 
popoli: le provvidenze venivano spesso troppo tardi, 
e sovente dopo clic il fallo erasi compiuto. Le ren- 
dite si affiliavano : all’ avidità dei governanti si ag- 
giunse quella degli allillalori, eh’ era più oppressiva. 
Il governo perde il credilo, e si appigliò al funesto 
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partilo di alienare i rami della pubblica rendita: il 
valore delle monete fu alterato e la zecca fu con- 
vertita in una fonte di rendita del governo. L’ emi- 
grazione degli abitanti, fabbandouo delle campagne, 
la rovina delie fabbriche furono la inevitabile con- 

♦ N 

seguenza di una così assurda amministrazione. Fu 
Carlo V. istesso Torigiue e lo causa della decadenza 
della Toscana. 

Questo tre parti d’ Italia devono il miglioramento 
della loro sorte a’ cambiamenti fortunati delle dina- 
stie regnanti ed alla moltiplicità dei loro Scrittori 
che illuminarono i governi. Carlo III , primo della 
sua dinastia nel regno delle due Sicilie , stabilì M* 
Napoli la sua residenza ed intraprese 1’ opera della 
riforma. La Lombardia passando al ramo della casa 
di Austria di Germania sotto gli ultimi governi di 
Maria Teresa e di Giuseppe II. operò un cambia- 
mento in favore dei popoli che ridondò ben anche 
in vantaggio del governo. La Toscana , quantunque 
rovesciala da Carlo V. pure fu fortunata nell’ avere 
Principi a se , e ad onta che dalla morte del grati 
Duca Cosimo I. il commercio fosse sempre declinato, 
ciò non ostante la sorte degl 1 individui non fu tanto 
infelice. Nel decimosesto secolo i Toscani nella loro 
decadenza goderono un governo sì dolce, che giunse 
a modificare i costumi della nazione , che divenne 
il popolo il più mite ed affettuoso. 

t 

Appena la scienza si rese consigliera degli uomini 
di Stalo, che i principi di questo delizioso paese fu- 
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rono i primi nella Europa a mettere in pratica i 
suggerimenti degli Scienziati. I Sagi, che alzarono 
la voce ed illuminarono il governo nel Regno delle 
Due Sicilie, furono Broggia, Galiani, Filangieri, Pal- 
mieri, e Delfico: nella Lombardia il Presidente Neri 
(il quale compì il celebre censimento e. catasto (Carli, 
c Verri, quali diressero il governp nei miglioramenti 
dello stalo: nella Toscana Bandirli e Paolotti. Que- 
sti indussero il governo a migliorare lo stato della 
maremma sienese ed a proteggere il commercio dei 
grani. Il gran Duca Leopoldo, convinto delle mas- 
sime di Beccaria, pubblicò un codice degno del cuore 
di Tito. 

La prosperità di Venezia e di Genova dopo la 
venuta di Carlo V. in Italia ben anche retrocedet- 
te. Le guerre continue della prima con ,i Turchi, 
la conquista che fece, Selim Imperatore, dei Cairo 
e di Alessandria chiuse ai Veneziani 1’ Egitto , che 
era la strada per la quale anticamente ricevevano 
le mercanzie dell’ Asia e le vendevano in Europa. 
Genova tiranneggiata per alcuni auui dai Visconti: 
messa a sacco da luigi XII la prima volta, e la se- 
conda dell’esercito di Carlo V; bombardata dalle ar- 
mi di Luigi XIV; spogliata, dai Turchi, di Teodosia 
Scio e Mitilene, clic prima possedeva, cadde in estre- 
mo languore. La scoverta del Capo di Buona speranza 
la privò per* sempre del Commercio esclusivo del 
Levante e dell’Asia. 

Di sopra osservammo coràe i Portoghesi sin dal 
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j 4»9 solto i governi ili Giovanni I. ed Errico ave- 
vano scoverta Madera c varie spedizioni avevano falle 
nelle regioni occidentali dell’Affrica. I felici successi 
sempre più f incoraggiarono: le coste della Guinea 
furono tulte percosse , c saccheggiate c quando il 
brigantaggio ebbe termine allora il commercio prese 
la piazza della violenza. Sotto il Regno di Giovanni 
JI. Principe illuminato ; i Portoghesi scoprirono il 
Capo di Buona speranza. Essi sul principio non ne 
conobbero l’importanza e non se ne impadronirono. 
Giovanni dichiarò Lisbona porto franco : egli inco- 
raggiò lo studio della geometria, astronomia e navi- 
gazione. Emmanuele seguendo i progressi del suo pre- 
decessore, allestì una flottiglia in Luglio del 1 4f>7 » 
la quale sotto gli ordiui di Vasco de Caraa percorse 
le coste occidentali dell’ Affrica, navigò per mari igno- 
ti, e dopo i3 mesi approdò nell’lndoslan. Questa è 
una delle parli le più ricche dell’Asia. Indi la stessa 
flotta passò nel Malabar e conquisto! Goa , che di- 
venne la seda del Governo Portoghese nell’Asia: indi 
si resero padroni della navigazione del Mar rosso , 
acquistarono un dominio nel golfo persico, formarono 
dei stabilimenti iu Geylau e conquistarono Malaca. 
Le Molucclie ben anche furono nel numero delle con- 
quiste ’di questa nazione. Un altra squadra partì da 
Lisbona nel i5i8 , per portare un’ Ambasciala alla 
Gli ifia. Nel 1542 un legno Portoghese per elìcilo di 
una tempesta fu gettato sulle coste del Giappone, ed 
i Portoghesi stabilitisi in Macao, questa Città diven- 
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ne la .scala del lucroso commercio del Giappone. E 
cosi le conquiste dei Portoghesi, sia territoriali, sia 
commerciali, si estesero nell’Asia dalle coste di Gui- 
nea, di Mozambico, dell’Arabia, della Persia, delle 
due penisole delle indie , delle Molucche in fino a 
Macao. Essi si assicurarono la più gran parte del 
Commercio della China e del Giappone. 

Non è subbietto dell’attuale mio lavoro 1 * entrare 
nei dettagli delle conquiste delle nazioni: il percorro 
solamente per dimostrare quale possanza acquista un 
popolo quando è incoraggiato dal governo nella car- 
riera del commercio. 11 Portogallo uno de’ regni meno 
considerevoli nell’ Europa per la sua situazione, per 
la piccola popolazione , ed estensione del ier ritorio, 
diviene in un baleno un colosso nell’Asia, ed il com- 
mercio in quella parte di mondo per qualche tempo 
Ò suo esclusivamente : E come si grandi sorgenti di 
ricchezze non fussero sufficienti ad un piccolo popolo, 
si corse in America a fondare un grande Impero ? 
il Brasile si estende dal fiume detto della Piata a 
quello delle Amazzoni della lunghezza di 5 20 leghe 
e largo 34 o. Questa superba possessione ha 176.800 
leghe quadrate. Tanti vantaggi potevano certamente 
formare una massa di potenze inespugnabili : i vizj 
però, l inesperienza dei comandanti, le atrocità com- 
messe, i saccheggi, la malafede» i falsi sistemi di pub- 
blica amministrazione fecero cadere il Portogallo in 
uno stato di decadenza e di miseria : che appena gli 
e rimasta la tradizione istorica di ciò eh’ ebbe , cd 


Digitized by Google 


— 97 — 

oggi non possiede in Asia , che Macao , Damai! e 
Goa : nell’ Affrica Orientale Mozambico , e nell’fTrica 
Occidentale qualche piccolo stabilimento sulle coste 
dello Guinea, le isole del Capo Verde e Madera. 

Colombo sentiva come per istinto, che doveva es- 

f 

servi un’ altro continente , e clie a lui era dato lo 
scoprirlo. Pieno di questa idea (una delle più grandi 
che abbia mai concepita 1’ umano intelletto) propose 
alla sua patria Genova di porre sotto le sue leggi 

un’ altro Emisfero : fu disprezzato nel suo paese ed 

» 

in Portogallo ove viveva : non fu ascoltato in Inghil- 
terra : per altro non si rese indolente e portò i suoi 
voti ed i suoi progetti ad Isabella regina di Castiglia. 
Gli ostacoli, che dovè sormontare per gl'intrighi, pre- 
giudizi dell’ ignoranza, per l’orgoglio, invidia, ed ava- 
rizia , furono immensi. La sua anima però sempre 
ferma, elevata, coraggiosa , la sua prudenza, la sua 
destrezza lo fecero di tutto trionfare. Gli furono ac- 
cordale tre navi con novanta uomini di equipa ggio: 
con questi deboli mezzi si mise alla vela a’ 3 Agosto 
del 1492, col titolo di Ammiraglio : giunse alle Ca- 
narie ove si era diretto, ed ivi accomodò alla meglio 
le sue mal conce uavi : A’ 6 Settembre riprese il 
viaggio ed in Ottobre approdò nelle Isole Lucaye , 
die chiamò S. Salvadore , prendendone possesso in 
nome della Regina Isabella. In tal modo il nuovo 
mondo fu scoverto. Dopo di avere Colombo ricono- 
sciute varie piccole isole, approdò in quella di Ha- 
yli, elio poi fu nominata di S. Domingo. Il parlare 
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(lclle colonie spagnuole e lo stesso che parlare (lei 
vasti imperi, Messico, Perù, le Canarie, Guatiraala, 
Chili, Cuba, Bucnos-Ayres, Filippine c di cento altri 
regni. La Spagna si rese padrona delle miniere le 
più ricche della terra. Essa però non le travagliava 
per profittare , ma semplicemente era il canale, pel 
quale passavano questi preziosi prodotti par quindi 
spargersi per tutto il Mondo. 11 metodo di ammini- 
strazione preso dal governo Spagnuolo per dirigere 
le sue immense colonie fu la causa della perdita delle 
stesse. Le cagioni del poco profitto che la Spagna 
trasse dalle colonie , e della miseria di queste , fu- 
runo le seguenti. 

i. Le colonie furono aancsse alla corona e non allo 
stato. Queste immense regioni furono divise in due 
viceregnati con una udienza iu paese senza strade , 
ed in conseguenza nacque un dispotismo in ciascuna 
delle autorità locali. 3 . Lo appello delle decisioni era 
devoluto al Consiglio delle Indie, ch’era in Madrid. 
3. Proibizione di qualunque manifattura; era ben an- 
che ^proibita la piantigionc delle, viti e delle ulive. 

Proibizione assoluta di qualunque corrispondenza 
cogli esteri , e pena di morte al forestiero che an- 
dasse nelle colonie. 5. Introduzione del sistema dei 
majoraschi. 6 . Dazio testatico ed obbligo di servizi 
personali 7 . Finalmente l’ispirare odio fra gli Spa- 
gnuoli ed i Creoli. È massima • sciocca de’ governi 
deboli il credere che si regni con felicità ove siavi 
divisione! 
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Dall’altra parte la popolazione nella Spagna dimi- 
nuiva per le guerre di Carlo V. e di Filippo II. per 
F emigrazione delle colonie, per l’espulsione de’ non 
Cattolici ordinata da Filippo III. Le manifatture in 
proporzione decaddero, ed i bisogni de’ coloni aumen- 
tarono. Per effetto delle leggi non potevano intro- 
dursi nelle colonie manifatture estere, per cui i fo- 
restieri le smerciarono sotto nome Spagnuolo. La ne- 
cessità quindi era più forte della legge. Ecco le ra- 
gioni perchè le colonie tìon furono utili alla Spagna: 
perchè le manifatture decaddero, il commercio si an- 
nienti, ed il legame fra le colonie e la Madre-patria 
fu debolissimo, e quindi fu facile e sollecita la loro 
separazione , Qualche anno fu bastante per discacciare 
la dominazione spagnuola dal continente americano, 
la quale in apparenza sembrava fortemente assicurata. 
Queste superbe possessioni. servirono semplicemente a 
lusingare 1’ orgoglio degli Spagnuoli , nulla di forza 
vi aggiunsero. Oggi si sono perdute senza speranza 
di riacquistarle, ora non restano sotto il dominio della 
Spagna che le Canarie, Cuba, Portoricco e Mauille 
nelle Filippine. 

Sette provincie, al Nord del Brabante e delle Fian- 
dre, bagnate da gran fiumi, spesso inoliate dal mare; 
povère, vivendo di pastorizia e di pesca divennero 
forse il modello de’ paesi commerciali. Esse acqui- 
starono la loro indipendenza combattendo colle truppe 
spaguuole, che potevano dirsi le migliori dell’Europa. 
La loro costanza ed il coraggio le fece tutto superare- 
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La Olanda debole nel suo nascere cercò delle ar- 
mi e dell’ appoggio da per tulio. Essa quindi fu di 
asilo ai pirati di tutte le nazioni nel proponimento 
di avvalersene contro la Spagna. Questa fu la base 
della sua potenza marittima; delle leggi saggie e del- 
T ordine ammirabile vi furono stabilite. Nel i5i)i 
aveva già più di una volta umiliata la marina Spa- 
glinola, ch’era la più brillante in Europa. Le navi 
Olandesi caricavano le mercanzie di una nazione per 
trasportarle in un'altra : le loro flotte militari proteg- 
gevano la marina mercantile : i loro negozianti s’im- 
padronirono del commercio, essi compravano le mer- 
canzie delle Indie in Lisbona e le portavane in tutt'i 
punti dell Europa. Le proibizioni di Filippo II dive- 
nuto padrone del Portogallo indussero gli Olandesi 
a prendere direttamente la strada delle Indie: manca- 
vano però di piloti che conoscessero i mari dell’Asia, 
di fattorie pel commercio, e temevano i rischi di una 
lunga navigazione. Mentre erano occupati in tali ri 
cerche , un negoziante loro compalriolta incarcerato 
per debili in Lisbona £cr nome Cornelio Houtmann 
propose a’ medesimi che gli soddisfacessero i debili 
da lui contratti, ch’egli uscendo dalla prigione espor- 
rebbe la maniera di fare il tragitto. Tosto i debiti 
fnrono estinti. In fatti Houtmann fu conseguente alle 
sue promesse :,I suoi liberatoti formarono un’ asso- 
ciazione : nel i5y5 furono equipaggiati quattro va- 
scelli, e furono inviati alle Indie pel Capo di Buona 
speranza. Lo scopo principale di questo primo viag- 
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gio era di studiare le coste deile tene, die dovevano 
percorrersi, le nazioni, i prodotti, le differenze coni- 
merciali di ciascun luogo, evitando per quanto lusso 
stato possibile i stabilimenti portoghesi. Houtmauu 
riconobbe le coste dell’Affrica e del Brasile, si fermò 
a Madagascar, passò alle Maldive e quindi alle isole 
di Sonda : osservò le campagne cariche di pepe , e 
fece acquisto di questo genere come ancora di molle 
altre droghe. Per mezzo della sua saggezza formò 
au’ alleanza con i sovrani di Giava. Dopo tali rela- 
zioni il commercio di Amsterdam fece il progetto di 
uno stabilimento in Giava. Gli Olandesi s’ impadro- 
nirono del ricco commercio delle droghe. Lo stabi- 
limento in Giava li facilitò ad entrare nella China e 
nel Giappone. ‘L’Ammiraglio Vaa-Neck fece vela per' 
le Molucche èd istallò molti stabilimenti commerciali 
in quelle isole , facendo de’ trattati con i Sovrani 
locali. 

Tutti questi felici risultati fecero formare varie 
compagnie commerciali in tutte le città marittime 
della repubblica. Nel 1602 gli Stati geuerali riuni- 
rono queste compagnie in una sola sotto la denomi- 
nazione di compagnia delle grandi indie. Le fu ac- 
cordato il dritto di fare la guerra e la pace in O- 
riente, di costruire delle fortezze, di sciogliere i Go- 
vernatori e formare le guarnigioni, nominare gli uf- 
fiziali di polizia e di giustizia. Fino a questo tempo 
non vi era statp esempio di una simile compagnia, 
modello di quelle create in prosieguo. Tanti mezzi 
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riusciti prosperi la fecero ben presto divenire una po- 
tenza e sommamente ricca. Essa si rese alleata dei 
Sovrani del Bengala : le sue flotte si batterono e quasi 
sempre cen vantaggio, con quelle portoghesi. Queste 
guerre furono di lunga durala : nou è ne’ limili che 
mi son prefisso, il farne il ragguaglio. 

Nel 1624 gli Olandesi furono inviati a stabilirsi 
a Formosa. Questa isola è a tre leghe di distanza 
rimpetto le provincie della China. I negozianti Chi- 
nesi ottennero una intera libertà di potere colà trat- 
tare cogli Olandesi. La nuova colonia si fortificò in- 
sensibilmente : il suo porto era sicuro. Ben presto 
questa nuova Colonia divenne il centro del commer- 
cio di Giava, Siam, le Filippine e China: in pochi 
anni ivi si ritrovò, il gran mercato delle Indie. Non 
trascorse molto tempo che gli Olandesi per opera 
del Chinese Equam furono discacciati da quello sta- 
bilimento. Essi allora , come tutte la altre nazioni 
incominciarono il commercio della China per Can- 
ton. Nel 1609 la Compagnia olandese principiò a 
fare delle spedizioni commerciali nel Giappone. I 
Cristiani divenuti sospetti in quell’impero furono di- 
scacciati e molti martirizzati. Ai Portoghesi fu in- 
terdetto il commercio col Giappone dalPImperatore: 
agli Olandesi fu permesso il privilegio di seguitare 
il loro commercio : di più fu soggetto a molte re- 
strizioni e nel 164 a fu limitato alla sola isola- di 
Decima nel Porto di Nougasaki disarmando i legni 
che sono ben anche assoggettati a molte altre restri- 


/ 


Digitìzed by Google 


— io3 — 


I 

zioni. Nel i6ai i Portoghesi furono scacciati dalle 
Molucche che prima ad essi appartenevano , e gli 
Olandesi vi si stabilirono solidalmente , arrogandosi 
il commercio esclusivo delle droghe. Essi si stabili- 
rono solidalmente, auche a Timor e Boriino, a Su- 
matra, a Malaca, a Ceylan , ove abboiida la pesca 
delle perle. Essi intrapresero il loro commercio sulle 
coste del Coromaudel c del Malabar. La compagnia 
formò un grande stabilimento al Capo di Buona spe- 
ranza fino a quel momento negletto dai Pologhcsi c 
dagli stessi Olandesi. 

Questi si resero padroni di Giava. Batavia capi- 
tale è fondata sopra le ruine dell’antica Sacatra, di- 
venne la sede del loro commerciò. Essi hauuo dei 
piccoli stabilimenti nella costa dell’Ailrica. 1 mede- 
simi occuparono il Brasile, profittando delle disgrazie 
dei Portoghesi e vi si sostennero per qualche tempo 
combattendo. Nel 1661 però furono interamente dis- 
cacciati , ed i Portoghesi ne rimasero i soli posses- 
sori. La nazione Olandese possiede molto poco in 
America cioè Surinam, eh’ è situata alle coste occi- 
dentali dell’ America-meridionale tra il gran fiume 
delTOrenoque e quello delle Amazzoni, Essequebo, 
Berbica e Demeri, che prendono il nome dai fiumi 
accosto dei quali, sono fabbricate. Le possessioni de- 
gli Olandesi nelle Antille sono di poco conto; si ri- 
ducono a piccole isole, frallc quali è d’annoverarsi Cu- 
ra § ao a dieci leghe di distanza della costa, la quale 
quantunque in se stessa non sia di molta importan- 
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za; pur tuttavia c sommamente commerciale. Ivi spe- 
cialmente si esegue il contrabbando col continente 
Americano. 

Gli Olandesi saggi e moderati nel governare le 
colonie , sono stati quelli che più di tutti hanno di- 
mostrato economia ncda amministrazione, calma e te- 
nacità nel travaglio, ì ad onta delle vicende politi- 
che avvenute nell’ Europa, e che per effetto delie 
stesse han sofferto- la perdita del Capo di Buona spe- 
ranza, e dell'Isola di Ceylan passate sotto la domi- 
nazione inglese, pure i suoi stabilimenti sono com- 
merciali ed accessibili, e lo stato si mantiene flori- 
do e segue sempre la sua maestosa carriera nella 
strada della prosperità e dell'opulenza. 

La Francia sino al regno di S. Luigi poco si era * 
occupata di commercio. In fatti i suoi porti delle 
coste settentrionali erano divisi fra il Conte di Fian- 
dra, il Duca di Borgogna, di Normandia e di Bret- 
tagna: il resto aveva subito il giogo dell’Inghilterra. 
La costa meridionale apparteneva al Conte di Tolosa , 
ed a’ Re di Majorca, di Aragona e di Castiglia. Per 
questa disposizione di cose le province dell’ interno 
non avevano alcuua libera comunicazione con i mer- 
cati esteri. La riunione della Contea di Tolosa alla 
corona, tolse al commercio un potente ostacolo. Fi- 
lippo figlio di S. Luigi volle porre a profitto que- 
sta specie di conquista : egli incominciò ad àltirare 
a Nimes il commercio della Città di Montpellier ap- 
partenente al Re di Aragona, ed accordò molti pri- 
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vilegi. Filippo il bello riuscì a dare all’ agricoltura 
un considerevole incremento; e ad introdurre le ma- 
nifatture. Da quest'epoca le arti aumentarono , e la 
potenza feudale decadde. Tostochè Francesco I.° 
chiamò presso a se i Grandi e Maria dei Medici passò 
le Alpi, la Corte fu adorna di magnificenza nou u-* 
sata^ questo lusso fu imitato, e quindi le manifatture 
si perfezionarono. 

Da Errico II. ed Errico IV. le guerre civili la- 
cerarono la Francia: il governo non ancora si era 
occupato del commercio. Soltanto nel 1601, 1606 , 
e 1609, alcune unioni di particolari si erano formate 
ed avevano intraprese delle spedizioni commerciali 
nelfAsia, le quali ebbero esiti infelici. In fine il Mi- 
nistro. Colbert nel 1664 acceso di emulazione, nel- 
l osservare i progressi delle altre nazioni , volle an- 
che egli stabilire ad esempio degli Olandesi e della 
Inghilterra una compagnia privilegiata. Questa eb- 
be un privilegio per cinque anni: ogni forestiere che 
vi prendeva interesse per 20,000 lire di dritto dive- 
niva francese. Gli ufliziali di qualunque corpo, e che 
prendevano parte nellirapresa della compagnia, go- 
devano dei loro soldi quantunque lontani. Glandi vi- 
dui addetti alla costruzione delie navi erano franche 

* » 1 

dal pagare dritti di entrala e di uscita. Il governo 
si obbligò di dare 5o franchi per ogni tonnellata 
di mercanzia francese che si caricava per le Indie, 
e 75 a tonnellata pel legno che veniva carico di 
mercanzie dalle Indie: il governo si obbligò benan- 
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che di sostenere colle armi gli stabilimenti della Com- 
pagnia e di far scortare i convogli dai legni da guerra. 
Furono promessi dei titoli ereditari a tutti coloro 
che si fussero distinti nei servizio della compagnia. 
Siccome non fu facile ammassare i i 5 milioni, che 
doveva essere il fondo della Compagnia, così il te- 
soro prestò tre milioni. I grandi, i magistrati, i cit- 
tadini di tutti gli ordini furono invitati a prenderne 
parte, la nazione corrispose alle vedute del governo. 

La Compagnia rivolse le sue prime spedizioni a 
Madagascar Isola separala dal Continente affricano 
per mezzo del canale di Mozambico situato all’ en- 
trar dell’Oceano Indiano. Essa ha 3 oo leghe di lun- 
ghezza e 120 nella sua più grande larghezza. Le 
navi francesi giunsero colà nel i 665 : il progetto era 
saggio e la esecuzione doveva essere di molto costo. 
La condotta degli agenti della Compagnia frastornò 
si belle speranze. Essi dissiparono il danaro loro affi- 
dato per lo stabilimento della Colonia: si resero odiosi 
agli Europei, che dovevano incoraggiare al travaglio, 
ed ai naturali del paese che bisognava affezionare 
colla dolcezza e beneficenza. I delitti e le disgrazie 
si moltiplicarono a segno tale che nel 1670 la Com- 
pagnia dovè cedere al governo lo stabilimento. Il 
cambiamento di dominazione però non cambiò l’an- 
damento delle cose, e ciò fu tanto vero che dopo 
due anni la maggior parte dei Francesi rimasti nella 
Isola furono spietatamente massacrati dai naturali : 
quei pochi che ne scamparono per sempre si allon- 
tanarono da quella terra bagnata di sangue francese. 
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La Compagnia avendo abbandonalo Madagascar ri- 
volse le sue mire a Suralte situala nella penisola 
formata dall’Indus, e dalla costa del Malabar. Su- 
ratte era la città dominante e fu il luogo di deposito 
di quelle contrade fino al 1 664 - iu quest’epoca soffrì 
un saccheggio che le cagionò una perdita di 30,000,000. 
La Compagnia cercò di dividere cogli Olandesi il 
commercio di Ceylan. Essa fu autorizzata di stabi- 
lirsi a Siam; da questa* residenza fu aperto un com- 
mercio con Tonchio e Cochin. Questo commercio 
non ebbe gran successo a causa del cattivo procedere 
degli agenti della Compagnia. I Fraucesf essendosi 
stabiliti a Pondichery nel i 6 g 3 ne furono scacciati 
dagli Olandesi; ma di poi lo riebbero nella pace di 
Riwisck, I Francesi nel 1660 occuparono l’Isola di 
Francia , eli’ era stata scoverta dai Portoghesi ; nel 
1720 s’impossessarono dell’isola di Borbone. Essi oc- 
cuparono par poco tempo Madrasto ed ebbero un 
gran potere nelle Iudie. La guerra del 1756 distrusse 
tutta la loro potenza in qnelle contrade ed innalzò 
quella degl’inglesi. Nel 1770 la Compagnia delle In- 
die fu disciolta* 

La Francia formò uno stabilimento nel continente a- 
mericauo verso la parte meridionali e precisamente a 
Cajenna. Essi vi si recarono per la prima volta nel 
i 6 o 4 ; ma non ne divennero padroni che nel i 663 . 
Da quest’epoca fino al 1676, quelle contrade furono 
il teatro della guerra che ardeva fra la Francia, la 
Inghilterra e l’Olanda. La Francia è una delle quat- 
tro potenze che si dividono la Gujana. 
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Nel i 5 a 3 Francesco I. inviò il fiorentino Verrà e- 
zani per visitare le coste del Continente americano. 
Questi osservò l’ isola di Terra-Nuova e le coste. 
Contier progredì più innanzi del suo predecessore. 
Egli entrò nel fiume S. Lorenzo. Intanto i Norman- 
di, i Brettoni ed i Baschi francesi incominciarono a 
fare la pesca del baccalà ne’ banchi di Terra-nuova. 
Essi servirono da piloti a Sarmude Champlaine , il 
quale rimontando il S. Lorenzo nel 1608 gettò le 
fondamenta della città di Quebec, che divenne la ca- 
pitale del Canadà. 11 Mississipi fu scoverto dai Fran- 
cesi nel 1C60. Questa graude bella e fertile contra- 
da, che gli Spagnuoli credevono essere parte della 
Florida, era incognita agli abitanti del Canadà: av- 
vertiti dai selvaggi che all’ Occidente della colonia 
vi era un gran fiume, le di cui acque non scorreva- 
no nè alla parte di Est nè del Nord, opinarono che 
esse sboccassero nel golfo messieo. Ber convalidare 
questa loro opinione due abitanti di Quebec chiamati 
Foliet et Morquette, i quali erano intrepidi, nel 1 3 

paitirono dal lago Michigau ed entrarono nel fiume 
vicino che valicarono fino alla sorgente. Dopo qual- 
che giorno di cammino s’ imbarcarono nel fiume 
Ovisconsing, è navigando sempre verso la parte di 
Ovest si ritrovarono sul Mississipi , che percorsero 
fino ad Akansa. Per mancanza di provvisione ritor- 
narono al Canadà. Per altro avevano quasi intera- 
mente conseguito il loro scopo , qual era quello di 
riconoscere il gran fiume. Tosto ne fu data notizia 
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al governo di Francia, il quale autorizzò una simile 
spedizione. Di fatti nel iG8a furono scoverfe le foci 
eli’ erano nel golfo Messico, come precedentemente si 
era prevudulo. 

Dopo varie vicende finalmente i Francesi occupa- 
rono il territorio, al quale diedero il nome di Lui- 
giana e la capitale fu denominata la nuova Orleans. 
Questa grande bella ed ubertosa provincia fu dalla 
Francia ceduta alla Spagna nel 1762 : indi ripassò 
di bel nuovo alla Francia. Questa per la seconda 
volta la cede per la somma di 1 5 , 000, 000 di colon- 
nati alla Federazione degli Stati-Uniti del Nord-Ame- 
rica, di cui oggi fa parte, e sembra destinata a di- 
venire uno dei stati più floridi della Federazione. 
Anche il Canada, possessione grande ed urbertosa , 
dopo varie viceude e guerre , e per io trattato del 
1763 fu dalla Francia ceduto alla Gran Brettagna, 
che tuttora lo possiede. 1 primi stabilimenti avuti 
dalla Francia nelle Antille ebbero luogo nel iC>35. 

Essi furono S. Cristofaro, la Guadaluppa, la Mar- 
tinica e S. Lucia. Ma di tutti la principale e la più 
ricca fu S. Domingo che pervenne ad essere una 
delle più interessanti colonie, che gli Europei ebbero 
nei nuovo mondo: essa rimase in potere dei Francesi 
.fino alla nota catastrofe. 

Le colonie francesi sono stale sempre molestate 
per le continue guerre, che questa nazione ha dovute 
sostenere in Enropa. Oggi delle colouie non restano 
alla Francia che piccole fattorie sulle costa di Gui- 
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nea, divenute inutili dopo 1' abolizione della tratta 
dei negri. L'isola di Borbone, che è divisa dall’isola 
di Francia, gli è piuttosto di peso, come egualmente 
gli è di puro carico la Gujaua : di utile non le ri- 
mane che la Martinica e la Guadai uppa. La perdita 
delle Colonie fece divenire la Francia una nazione 
continentale* 

Ma se questa gran nazione non è eminentemente 
commerciale ed ha perdute le sue Colonie, non tra- 
lascia però di essere agricola e manifatturiera per 
eccellenza. La sua civilizzazione, le facili comunica- 
zioni, le sue ricchezza, la sua posizióne, non che le 
sue forze terrestri e marittime la pongono di dritto 
nel primo rango delle grandi nazioni del Globo. 

L*ingbilterra era in preda a continue invasioni, a 
saccheggi, a massacri ed a sacrifici di ogni specie, 
allorquando neirundecimo secolo Guglielmo il con- 
quistatore la soggiogò interamente. I nuovi conqui- 
statori quautunque più civilizzati, pure introdussero 
il sistema feudale , sistema che di bel nuovo fece 
lutto cadere nella confusione. Non appena gli animi 
avevano incominciali a rassodarsi , c che i vinti ed 
i vincitori si riguardavano come uno stesso popolo, 
che il genio e le forze della nazione furono impie- 
gati a sostenere le pretensioni dei suoi Sovrani alla 
corona della Francia. Finalmente questa male au- 
gurata hitrapresa cessò:. insorsero però le fatali dis- 
cordie fra le case di York e Lancaster, le quali di- 
visero le nazione in due parti, rivolgendosi le anni 
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dell’una contro Taltre ed araenduc furono ridotte à 
mal partito. Durante questo periodo il commercio 
inglese fu tutto nelle mani degli Ebrei e dei Lom- 
bardi, che si riguardavano come uomini necessari. 
Errico VII. permise a Baroni di alienare le terre 
ed ai cittadini di farne l'acquisto. Questa legge di- 
minuì la ineguabilità fra le fortune degl’ individui 
della medesima patria , e sparse nel popolo il desi- 
derio di arrichirsi e godere il frutto dei suoi trava- 
gli. Le crudeltà del Duca di Alba nelle Fiandre fe- 
cero passare uua quantità di artefici nellTnghilterra, 
i quali portarono in Londra le belle manifatture del 
loro paese. La persecuzione, che i manifatturieri sof- 
frirono in F ancia per causa della loro decadenza , 
procurò all’Inghilterra altra quantità di artefici. Eli- 
sabetta profittò delle vicende del Continente cagio- 
nale dalla riforma, e fece nascere nei suoi Stati una 
viva emulazione manifatturiera e commerciale. Gli 
Inglesi appresero a costruire navi: ben presto furono 
i soli che fecero il commercio della Moscovia per 
la via di Archangelo, che avevano scoperta: concor- 
sero con le città Anseatiche nel commercio della Ger- 
mania: cominciarono ad avere delle relazioni con la 
Turchia. In fine Drake, Hestephens , Cawandisk ed 
altri passarono il Capo di Buona speranza. Già il 
Veneziano Giovanni Cobat , per conto del governo 
inglese aveva intrapreso un viaggio verso il Nord- 
Ovest ed aveva scoverta l’ Isola Terranova S. Gio- 
vanni: ed aveva riconosciuto il continente del Nord- 
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America, cioè dalle spiagge di Labrador sino alla 
Virginia. 

Elisabetta diè il potere a Gilberto di fondare co- 
lonie nel continente americano. Questa spedizione 
ebbe un esito infelice, non facendosi altro che pren- 
dere possesso di Terra-nuova. Attesa la disgraziata 
morte di Gilberto, gli succede Baleisk nella commis- 
sione di stabilire colonie, Plabaigh scopre nel Nord- 
America la terra oggi chiamata Carolina, ove stabilì 
la colonia sotto il nome di Virginia. Questa fu la 
prima colonia inglese stabilita nel nuovo mondo, c 
da questa colonia venne fuso del tabacco in Inghil- 
terra. 

Gosnods scoprì la baja di Massacbusset, nel quale 
territorio di pei una colonia fondò la città alla quale 
fu dato il nome di Nuova-Plvmout. Alcune differenze 
insorte in questa colonia indussero una porzione di 
abitanti ad andarsi a stabilire nel Connecticut, oggi 
uno degli stati della Federazione del Nord -America» 
Le nuove colonie di Massachusset, di Plymout, di 
Connecticut, sotto il pretesto del pericolo degl’india- 
ni, formarono fra esse una federazione offensiva e 
difensiva, e si arrogarono il dritto di coniare monete. 

Allorquando Cromwell si usurpò il supremo po- 
tere , dimostrò una grande stima e protezione per 
«queste colonie dette nuova Inghilterra. 

I fruiti di tutte le sudette spedizioni furono ab- 
bondanti. Molti negozianti di Londra nel 1GG0 for- 
marono uua società. Essi ottennero uu privilegio pel 
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commercio delle Indie , colla condizione che sé sa- 
rebbe dannoso allo stato, il governo poteva toglier- 
lo, avvertendone la compagnia due 'anni 'prima. In 
qflesta' occasione la Regina- Elisabetta pronunziò tin 
discorso alla nazione , che sarà sempre memorabile 
in proposito di privilegi. Eccone alcune espressioni 
Se le vostre vigilanti core non mi avessero sco- 
» Vèrli i meli, che i miei errori potevano, produrre, 
«accordando particolari privilegi dei quali il pòpolo 
i» avesse a lagnarsi, qual dolore non ne risentirei ora 
* che niente mi è più caro che il bene della nazio- 
» ne?*.. Che la mia "mano s’ impelrisca , che il mio 
w cuore sia tocco da uu colpo mortale, se io-accor- 
» dassi privilegi nocivi... Lo splendore del trono non 
» mi ha abbagliata al segno di- farmi preferire l’abuso 
m di una autorità senza limiti all’ uso di un potere 
» esercitato colla più scrupolosa giustizia. » ' 

Questo saggio, discorso ebbe il suo edòtto. Nel 
1 665 quattro vascelli furono pronti per la spedizió- 
ne'; Lancaster n’ era il Comandante. Egli approdò 
felicemente al porto di A.chem , ove fu accollo di- 
stintamente. Questo favóre fu segaito da tutte le age- 
vola zi otri ■ che si potevano desiderare per un commer- 
cio vantaggioso. Indi approdò a Bantaffi, ove avven- 
ne lo stesso, cd un legno che aveva inviato alle 
Molucche eli recò benefizii considerevoli. Cosi Lan- 

C , 

castcr carico di gioì ia e di ricchezze si ritornò ili 

Europa. . : ' 

La compagnia avrebbe voluto formare dei stébì- 
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limenti nell’Asia, non trovò appoggio nel governo <3 i 
Giacomo I. Essa riuscì a costruire. dqi forti nell’Isola 
di Giava., di Ambojna-, e Banda , e così divise con 
gli Olandesi il commercio delle d coglie , che sarà 
sempre il più utile in Orieute. Gli Olandesi deside- 
rarono . piuttòsto avere la concorrenza Portoghese. 
E$si non amavano la concorrenza di nna nazione , 
la dj cui potenza marittima ed il carattere intrapren- 
dente erano do temersi. Gli Olaudesi avevano dei 
vantaggi sopra questi nuovi rivali, cioè delle forti 
e stabilite colonie, una marina esercitata, alleanze bea 
confermate, un gran fondo di ricchezze, le conoscenze 
del paese e quelle dei Principi che governavano. 
L’Oceano Indiano quindi divenne il teatro dei com- ^ 
battimenti i più sanguinosi fra i naviganti delle due 
nazioni. Gli esiti furono vani : alla perfine le due 
Compagnie fecero un trattato: mercè il quale si con* 
venne, che le Molucche , Amboiua e Banda appar- 
tenessero in comune alle due nazioni, che gringlesi 
avessero un terzo e gli Olandesi- due terzi dqjle pro- 
duzioni , delle quali si fissetebbero i prezzi , e che 
ciascuna a proporzione contribuirebbe Alle spese in 
difesa delle Isole: che , un consigliò, composto di uo- 
mini di esperienza delle due parti , risiederebbe iti 
Batavia per regolare gli affari di commercio : che 
questo accordo autorizzato da due governi avesse la 
durala di venti anni. 

Gl’Inglesi ebbero delle querele co’ Portoghesi pei 
stabilimenti commerciali, che avevano formati a Ma- 
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zulipatam, a Galiculta cd in altri porti. Ben presto 
si venne alle mani e la vittoria si dichiarò per gli 
Inglesi. Questi stabilirono delle alleanze commerciali 
coll’Imperatore della Persia. Nel tempo delle querele 
sotto Carlo I la. compagnia abbandonata dal governo 
per le vicende di quel, regno e contrastata dai ne- 
mici .polenti, perde quasi tulli gli stabilimenti nell a 
Asia, e la compagnia scoraggiata fu depressa. Sotto 
Cromwell gllnglesi nella guerra,. clr ebbero con gli 
Olandesi, la loro marina prese il di sopra : i coni:, 
battimenti furono ostinati. Entrambe le nazioni fe- 
cero prodigi di valore; i comandanti mostrarono soni 
ina destrezza ma la palma rimase alla gran Bretta- 
gna- Sotto il .Protettore gl'inglesi ripresero con van- 
taggio il commercio appoggiato fortemente dalla pub- 
blica autorità. Nel 1657 rinnovato il privilegio 
alla compagnia , e la fortuna che f accompagnò ia 
Europa, la seguì i 11 Asia: lì Arabia bi Persia, V la- 
dosian, l’Est detl’Indie, la China-, ripresero le rela- 
zioni con più confidenza , gli affari furono animati , 
ed i benefizj ^considerevoli-, di maniera die. supera- 
rono quelli di tutti gli altri Europei riuniti insieme. 
In Gedda e Moka le navi inglesi rèduci dalle Indie 
portarono le mercanzie, che consumano lo Egitto e 
l’Arabia, c nel mar rosso c u-élfEgi Ito fanno il loro 
commercio per mezzo di trattati stabiliti col Bey. 

Le proprietà territoriali inglesi nelle Indie abbrac- 
ciano tutto il territorio dal fludus - sino alla frontiera 
di Napoval di là del Gange. Una immensa catena 
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di Montagne copre questa vasta proprietà ed un al- 
tra percorre quasi tutta la penisola e copre le due 
coste del Malabar e del Corotnandel. Borubay è il 
capo luogo del governo civile e. militare della costa 
del Malabar: Madras di quella del Coroinandel. La 
estensione delle proprietà inglesi nelle Indie è al di 
sopra di, 8 | g, 65 o miglia inglesi quadrate ; quella 
dei suoi alleati o tributari è di 35 oòo leghe qua- 
drate, la popolazione sottomessa all’ Inghilterra sor- 
possa Q7 milioni, quella dei tributari sopra i 17 
milioni. Le rendite si dividono in due rami , cioè 
sovrane e provvenienti dal commercio. Le prime 
ascendono a 20 milioni Panno di lire sterline, le quali 
bilanciano le spese del . governo' e gl’interessi del 
debito pubblico. I profitti provvenienti dal commer- 
cia ascendono a 1,728,958 lire sterline. Il privile- 
gio della compagnia è ristretto al solo ' articolo del 
thè ed alle relazioni dirette alla China. Il Commer- 
cio delle Indie oggi è libero a tutti i sudditi dei 

tre regni. > • •• ^ - 

. . . » 

Il primo stabilimento inglese nelle Autille fu a S. 
Cristofaro, nel ijo-aS. Per un .azzardo i ’ Francesi* vi 

•giunsero lo stesso giorno. Fu* convenuto che i’ Isola 

• * • 

lasse divisa in due .eguali porzioni. Accordo bizzarro 
fra due nazioni avvezze a combattersi da per- tutto. 
Di fatti non tralasciarono di- farsi ostilità, e nei 1702 
gl* inglesi erano di già possessori della- intiera isola, 
ciò che fu poi - confermato col trattato di Utrecht nel 
1713. '• - * . 
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La Barbada ed Anligoa, punto di riunione delle flot- 
te inglesi,sono sotto il suo dominio sin dall anno 1627. 
Di tutte le colonie nelle Àntillé la più ricca e la più- 
considerevole è certamente la Giemmaica , scoverta 
da Colombo e tolta agli Spaguoli nel i 655 . La caunà 
di zucchero le fu portata dal Brasile.- Nel 1769 la 
Giammaica fu fatta porlo franco. Gl* inglesi posseg- 
gono risola di S. Lucia che cederono a’ Francesi nel 
1783 : e cbe riebbero in forza del trattalo di Parigi 
nel 1 8 1 4 » Quest’Jsola non p di molto interesse, ma 
la sua vicinanza alla Mai ùnica -, -ove la Francia ha 
un’arsenale, la rende importante alla Gran Brettagna. 1 
Le isole Lucaie, Bermudc, la Granada, Tabago, S. 
Vincenzo, la Doininica appartengono tutte all Inghil- 
terra. • . • . * 

Quando gl’ Inglesi si stabilirono .nell- A sierica set- 
tentrionale, i Francesi cimo gjà padroni del Canada 
e gli Spagnuoli delle Floride. GF Inglesi dunque si 
piazzarono ‘nel* centro ed- *occiq>aròno il vasto territo- 
rio, cbe oggi forni a la federazione del Nold -A mèlica. 
Dopo la guerra de' sette anni alla pace del 1763 
divennero padroni del* Canada c delle* Floride, cd iu 
tal. modo rimasero -padroni di latte le coste orientali 
dell’America settentrionale; • .» 1 • »•" 

L'Inghilterra non ha •goduto lungo tempo di que- 
ste possessioni, giacché avendo penili ti gli Stati- Unii 
eie Floride, oggi le sonò ritnaste PAtadiaVd il Ca- 
nada sino alla baia di Hudson. Ilalifa^ è di venuto 

• 1 , 

un punto assai interessante. Gl 1 Inglesi hanno Pisola 
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cd i banchi di Terra-Nuova , ove i Francesi hanno 
un piccolo stabilimento . i limili furono permanente- 
mente fissati colia pace del 1780. La pesca rende 
questa possessione di un grandissimo interesse. 

• L’Inghilterra oggi occupa i migliori luoghi com- 
merciali 0 posizioni militari. Essa è padrona del Capo 
di Buona speranza, dellisola di Francia, di S» Ele- 
na, di Cc viali e penisola delle Iudie : in America pos- 
siede lu Trinità, una gran parte delle Antille, degli 
stabilimenti sul golfo .Messico , Honduras, 1 ’ A cadi a, 
il Canada c Terra-nuova. Per le sue possessioni ha 
grandi facilitazioni per fare il commercio coi mar 
rosso, golfo Persico c China. In America pei stabi- 
limenti ha delle facilità pei commercio delPAmericà 
meridionale. Tutti questi luoghi sono così bene le 
gati fra loro, che presentono un’insieme su tntte le 
parli dei globo. Nella, stessa Europa la Inghilterra è 
padrona de’ migliori luoghi' Helygoland e Jersey la 
fanno dominare sull’ Elba e Weser,. luoghi di grande 
smercio della Germania. In Gibilterra ha le chiavi 
del mediterraneo , di cui Malta occupa il centro, e 
Corfìi gli serve di deposito della .Grecia e dèli’ Adria- 
tico. .A questi grandi vantaggi di situazione unisce 
una marina superiore a tutti, immensi capitali : atti- 
vità industria, manifatture , e spirito di associazione 
e previdenze commerciali.* 

Abbiamo osservato rapidamente come il commercio 
rese floridi gli stati Italiani, Come il Portogallo, l a 
Spagna, l’Olanda, la Francia e f Inghilterra divennero 
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grandi adoperando anch’cssi questo gran motore del 
ben essere del genere umano. Trecento anni bastarono 
ad operare queste metamrofisi , questi tre secoli han 
prodotto al genere umano più bene, che tutti quelli 
eh’ erano preceduti. Getteremo uno sguardo ai pro- 
gressi di un popolo nuovo ne’ fasti del Mondo , ed 
indi m’ingegnerò a provare come il mondo sollecita- 
mente s’incammina al suo alto destino. 

Gli Americani degli Stati Uniti non sono obbli- 
gati , cóme molli popoli del vecchio m'oudo, a rin- 
tracciare la propria origine fra le tenebre de’ secoli 
barbari e fra’ sogni de’ secoli favolosi. La geneologia 
di quel popolo è tanto breve e nota, che non si presta 
agli abbellimenti ed a’ colori della poesia e dell’elo- 
quenza. I fondatori degli Stali Uniti discendono, sic- 
come rilevammo da poche famiglie della razza Eu- 
ropea. Esse divennero un popolo grande, ed in breve 
tempo presero un posto distinto fra* popoli culti, per- 
chè seco portarono i germi dèlia coltura, e non do- 
vettero acquistarli come i popoli dell’Europa a forza 
di disastri, di vicende,* d’esperienza, c di tempo. Gli 
Americani progrediscono con molta rapidità. Gli Ame- 
ricani degli Stati Uniti cessarono di essere Colonie, 
e presero posto tra le nazioni il 4 Luglio del 1776. 
Essi comparvero sulla scena del Mondo con una po- 
polazione di 3,026,678, con un'esercito poco disci- 
plinato , senza marina e con un debito pubblico di 
i 35 milioni di dollari* In pochi anni tu popolazione 
crebbe sino a ia, 5 oo mila i il debito disparve. Si è 
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creata una marina da guerra, si è organizzata 1 ? ar- 
mata, si sono erette delle fortezze, il Campidoglio 
si comperò, la Luigiana; finalmente si è sostenuta una 
guerra di,, tre anni coll’. Inghilterra. Giusta l’ultimo 
messaggio del Presidente al Congresso , il tesoro ha 
un avanzo di- a5 milioni di dollari, La bandiera mer- 
cantile americana sventola su tutti i mari conosciuta. 
Sarebbe fuori l’ordine prefissomi descrivere quelle bel- 
le contrade, le risorse, le guerre sostenute, le vicende 
del suo debito pubblico estinto . in si breve tempo* 

Dirò solo che la loro situazione geografica li mette 

» . 1 * 

al coperto da’ vicini pericolosi : che il territorio feri- 
tile e ricco di produzioni h bagnato da molti grandi 
fiumi, che s’ incrociano ne’ loro corsi , loccbe dà ai 
medesimi mezzi facili di trasporto per tutt’i prodotti 
del paese c pel commercio con gli esteri : che i porti 
sono sicuri ed. .iti abbondanza : che lq leggi favori^ 
scono i progressi e che lo spirito di associazione è 
comune a tutte le classi, che compongono la società. 

La storia e • l’esperienza insegnano* che le nazioni 
hanno una vita progressiva come tutti gli esseri, che 
siccome questi sono soggetti a periodi di male e di 
bene finche giungauo a collocarsi in nho stato di esi- 
stenza, che presenta qualche fórma di stabile ed or_ 
dinato sistema, così i governi s’istituirono e gli or- 
dini politici c civili si andarono idi tratto in tratto 
introducendo ed i pubblici e privati interessi furono 
regolati da leggi giuste c moderate. 

Iiìlosofi ed i politici, prendendo coraggio dai primi 
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progressi della- rigenerazione e mossi dal desiderio 
del comune bene presentarono alle nazioni ed ai go- 
verni moltiplicata riforma in ogni ramo di pubblica 

amministrazione. Fatalmente le opinioni de’ filosofi e 

• 

degli uomini di Sitato non furono uniformi , e così 
accadde che i governi si ritrovarono incerti della scelta 
de’ mezzi e delle massime regolatrici della loro am- 
ministrazione , ed i popoli ben lungi dal conseguirò 
la sperata felicità, provarono i tristi effetti degli' er* 
rori e delle passioni de’ loro Amministratori. Spesso 
si perdette di vista il bene della Società in generale: 
Ad onta di ciò è fuori dubbio che gli ordini interni 
dèlia pubblica amministrazionè sieno generai ménte v * 
migliorati, che lo stalo sociale possa dirsi che sia in 
un cammino rapido , e progressivo di rmgliorazióni 

Crescènti *da < tre secoli, e che sia diminuita la mas- 

• 

» 

sa dei mali } che affliggevano F umanità. In effetti 

* • • 

le guerre sono meno barbare , le violenze' contro 
le persone e le proprietà sono merio • frequenti , le 
esigenze .fiscali sono raddolcite. Le arti , le scienze 
il commercio protetti^ i viaggi- più sicuri, la stampa 
soffre meno ostacoli, ed esaminando le città, le abi- 
tazióni particolari si osserva un gusto più raffinate) : 
le case più - comode, gli alimeli li di miglior qualità, 
il popolo meglio vestito- Im som mia tutto dimostra il 
miglioramento della condizione umana. .La pubblica 
beneficenza diretta con più utilità : gli Ospedali mi- 
gliorati : ì metodi' curativi nirglió intesi :gli alimenti 
più sani : le proprietà locali aumentate : le pregio ni 
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bea anche han profittate di questa tendenza al meglio. 
Le scienze generalizzate sono sempre pronte ad ac- 
crescere i mezzi per migliorare la esistenza del ge- 
nere umano ed a ritrovare nuovo risorse, aumentando 
l'industria ed i travagli onde accumulare capitali ri- 
produttivi: tutto dunque è da sperare nella condizione 

r • 

presente.In questo stato generale di movi mento, quando 
. tutto progredisce intorno di noi, tjon si può non mar- 
ciare dello stesso pa&o senza restare indietro. Rimanersi 
stazionario nelle miglio fazioni necessarie e divenuto quasi 
impossibile. Siamo in un’epoca in cui non posvsono 
trascurarsi le migliorazioni sociali e gl’interessi mate- 
riali. Questo stesso sentire il bisogno di miglioramenti, 
dimostra i nostri progressi. Nessuno potrà negare che 
ciò che gli uomiui comprendono volentieri e con più 
faciltà sia quello che vieppiù l’io ter essa da vicino. I 
risultati toccano molto più delle teorie che debbono 
condurli., In forza dunque degli altrui progressi e dei 
arteriali miglioramenti, le nazioni si vedono nel bi- 
sogno di divenire riformiste di buona fede e di adot- 
tare le migliorazioni divenute necessarie. 

Gettiamo uno sguardo sulle migliorie recenti, e ve- 
dremo con quale, rapidità le nazioni. Europee princi- 
» , , • • 

palmento percorrono la strada del progresso. La Ger- 
mania è forse quella, che più di tutte ' s’inoltra a passi 
rapidi nella via delle migliorazioni. * ' 

• La facilità de 1 trasporti è il primo bisogno della 
industria È per essi che si trova il mezzo di ab- 
bassare il prezzo* delle derrate e sostenere la concor- 
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renza cogli esteri, I trasporti facili sono dunque di 
immenso vantaggio all’agricoltura, alle fabbriche, al 
commercio. Il tesoro dello stato è quello che più pro- 
fitta delle somme che si consacrano a* pubblici tra- 
vagli , perchè si avvale dol miglioramento de pub- 
blici cammini, del perfezionamento della navigazione, 
dello stabilimento delle strade di ferro, e queste son 
cause della miglioria e comodità del popolo , ed in 
-conseguenza la rendila pubblica aumenta le sue risorse. 
Chi ignora che il miglior sistemo da seguirsi nella 
pubblica finanza sia quello di proteggere i progressi 
del benessere ed aumentare le facoltà de* contribuenti? 
Ciò vale mollo di più delle piccole alleviazioni fatte 
a spese del pubblico servizio. 

• Osserviamo iu comprova di come vari governi pe- 
netrati Oggi di questo principio , agiscono in con- 
seguenza dello stesso : La Germania -cosa 'promuove. 
Strade di ferro- che fra nou molto saranno aperte. Ec- 
cone il dettaglio. Una da Norimbcrg a' Far ili ed altre 
ancora per la direzione di Persburgo : altre da Dre- 
sda a Lipsia : da colouia al confine del Belgio : da 
Mioden al' Reno, e questa Unirà il VVeser alla Lippa 
e farà capo al Reno in due putiti'; cioè a Dusseldorf 
a Duetz (dirimpetto a Colonia) da Berlino a Magonza: 
da Berlino a Lipsia : da Berlino a Magonza : da 
Magonza a Lipsia : da Berlino a Stettino : dà Bré- 
ma ad Annouta da Slutigaivle a Kantistadt : da Fran- 
coforte a Magonza : da Mauheim a Basilea : La strada 
da Noustadt nell’ finis tei n ad Altona sarà iulrnpresà 
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a cura del governo Danese. Nell'Inopero Austriaco sì 
stanno discutendo due giganteschi progetti , quello 
cioè di una strada rota]* che da Vienna conduce a 
Lemborg nella Galizia e quello di una simile strada 
da Vienna a Trieste. Nel Werternberg si progetta di 
eseguirsi uua strada da Ulma a Grisscling : Se ne 
progettano altre da Jleubranu ad Ulma, e da Ulma 
allago di Costanza. La Barriera dimostra gran pre- 
mura per la pronta esecuzione di un'altra strada da 
Munich. a Ratisbona. 

Sul Reno i battelli a vapore sono, il mezzo di ua 
esteso commercio. Una gran Compagnia si è stabi- 
lita a Monaco per istituire una linea di battelli a- 
vapore sul Danubio. È in progetto di aprirsi un 
canale per porre in comunicazione il Reno col Da- 
nubio. Nel Belgio si progetta di costruirsi una 
strada rota ja di ferro , che principierà da Moli- 
nes a mezza strada fra Bruselles ed Anversa; di là. si 
dirameranno tre strade minori, l’una verso Bruselles 
1’ altra verso Anversa, e la terza verso. Ostenda. In 
Francia varie strade di ferjro si sono costruite e si 
progettano : una da Parigi al Mare : altre da Parigi 
a Tours per la via Charlres, da Parigi ad Orleans: 
da Parigi a Lille: quest-’ullima si dirama per Calais, 
Valencienue., e Bruselles altra da Bourg a Lione. Si 
progetta un'altra strada- di ferro da Gratz a S. Di- 
zier e di riunire la Sàona e la Marna. 

Parlare de’ cammini di ferro fatti c progettati .in 
Inghilterra sarebbe troppo lungo : dirò solo che nella 
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strada di ferro da Liverpool a Manchester, da Gen- 
oano a Luglio si tragittarono a 55 , 853 . persone, che • 
una strada di già è in costruzióne dello stesso genere 
che unisce qtìest'ultima città a quella di Londra, Sono 
note le spese che si fanno dall’Inghilterra per la co- 
municazione delle Lidie per la via dell’Egitto. Nel 
Nord- America j ove questi pubblici stabilimenti sono 
giganteschi, una compagnia si c istallata per costruire 
una strada di ferro di a 5 o leghe di cammino, cioè 
dalla nuova Orleans a Nasshewille capitale dello stato’ 
del Tennessee , ed una altra di 200 leghe, cioè de 
Nuova-York al lago Eric, ove già esiste un canale 
di comunicazione. Una assemblea si è tenuta in Cin- 
cinnato per occuparsi di una strada di ferro, che con- 
durrà dalle rive deil’Ohio alle spiagge del mare vi- 
cino a Charies-Town; la di cui lunghezza è 260 le- 
ghe. H 1 Gennaro a S. Pietroburgo si è pubblicato 
un decreto di autorizzazione ad una compagnia di 
battelli a vapore pel Mar-Nero, c per fare de’ viaggi 
da Odessa a Costantinopoli. Nella ventura primavera 
saranno stabilite delle comunicazioni con battelli a< 
vapore da potersi andare iti 17 giorni' da Vienna in* 
Atene. Dèi Pacchetti a vapore partiranno due volte* 
la settimana dal Pi reo d’ Atene , toccando Smirric t \ 
Sciò, Sira-, e Trae. 

Se dopò i fatti esposti si volesse esaminare la storia 
dèi commercio, si rileverebbe eh’ esso solo co’ suoi 
mezzi-, direzione , impulsione , abbia creato eia per 
tutto i capitali per l’industria , lo arti e la civiliz- 
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zazione. Dagli Egizj c Feniej furono fondate Atene * 
Rodi , Corinto e Cartagine. Queste città nella loro 
origine furono depositi di commèrcio dèlia loro madre 
patria ^ e da essa Ottennero i capitali che fondarono 
l’agrico Ultra, l’industria, le arti, la civilizzazione. Di 
poi ammassando sempre capitali per mezzo del com- 
mercio , s’ impiegarono anche esse a stabilire nuove 
colonie, ossia nuovi depos ili .Di fatti da Aléne na- 
cquero gli stabilimenti nell’Asia minore, nell'Arcipe- 
lago,- e nelle contrade Italiane ch’ebbero là denomi- 
nazione di Magna-Grecia: da’ Corinti nacque Siracusa. 

Da Cartagine uscirono i civilizzatori dell’ Affrica, della 
Spagna , e delle Isole del mediterraneo. Da questi 
depositi di commercio sorsero tutti i capitali, tutt' i 
mezzi necessarj per -la civilizzazione, per l’industria 
e per l'agricoltura. Il commercio dunque fu sempre 
il motore de’ progressi de’ popoli della loro ricchezza 
e potenza. 

Abbiamo veduto come i popoli Italiani pel loro 
commercio fecero nascere la loro industria, perfezio- 
nare l’agricoltura c risorgere la Civilizzazione. Il loro 
esempio fuseguito dalle città Anseatiche, e dalle Fiandre 
ed in pochi secoli si sparse in tutta l'Europa, e gran 
parte del nuovo mondo. In conseguenza il comraeiv 
ciò è il gran motore. Saggi sono que’ governi , che 
gli danno la preferenza, che lo incoraggiano a tutta 
possa, togliendoli trinimi, ostacoli , procurandogli 
nuovi increati, rendendo facili le interne comunica- 
zioni. Nello stato attuale dell’ Europa, lò stalo quo 
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(come dissi) è la rovina di una nazione. Il paese quindi, 
che no» si livella agli altri ne' mezzi di facile eomu? 
ideazione , che nòn procura mercati nelle altre na- 
zioni (cosa facile ad ottenersi aprendo i propri! porti) 
che non protegga le associazioni commerciali, non die 
le scienze esatte , vedrà man mano decadere il suo 
popolo. Qui giova osservare che un paese agricola 

per essenza, bagnato dal mare, avendo de 1 pòrti, deve 
# 

decidersi ad essere prima commerciale e poi mauìfet- 
turicre (Parlo delle manifatture di lusso). Nel caso’ 
però che volesse proteggere le sue nascenti manifat- 
ture con proibizioni e tariffa doganale eccessivamente 
alterata,* non farebbe ehe incoraggiare il contrabando, 

spandere l r itnmoralizzazione nella nazione, e rischiare 

% . •• 

che te sue non perfette manifatture rovinerebbero là 
sua agricoltura. Di fatti il commercio è un cambio. 
Le nazioni estere non potendo vendere i loro pro- 
dotti non* comprano i nostri* . .. . 

». i 

Una nazione allorché vende a tutt’i popoli veudè 
al massimo prezzò possibile. Quando poi la Nazione 
è già commerciale, allora eSsa stessa co’ mezzi por- 
terà ne’ porti di quelle* nazioni,' che ne r han Insogno 
le proprie produzioni, ed il cambio che ne riceve le 
porta presso la nazione alla quale necessitano. In sòfch- 
ma il commercio da mille mani, riceve ed à mille 

mani distribuisce. È il commercio che contribuisce 

• » * » • 

patentemente a’ progressi delfagricòltura c deiriiidu^ 

stria, felicitandone lò smercio ♦ e la • consuihaziòiièV li 

« . 

commercio esterno è' base del commercio interno ^ 


» 


■ » . 
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dappoiché produci la consumazione ed aumenta la po- 
polazione ed inconseguenza la incora ggisce. Una parte 
dell’interno; ja^nmercio dipende dalfesterno : l’uno se- 
gue l’altro, , .. . , 

Io credo che un paese per. essenza agricola, la di 
c^u ricchezza è basata sulla fertilità del suolo e su 
gli abbondanti frutti dello stesso debba dar preferenza 
al commercio,, affinchè i prodotti agricoli abbiano un 
certo e continuo smercio , e lungi dai credere che 
Tenga meno per lo mezza del commercio, deve pro- 
curar sempre nuovi mercati alle sue produzioni. In 
caso coni re no frapponendo ostacoli, rischia che i suoi 
pjredolti non avendo compratori la sua agricoltura de- 
cada, e. ^i consumano i capitali per la riproduzione, 

. e la «azioue si ammiserisce. Le istesse manifatture, 
quantunque sembrino indipendenti dal - commercio . , 
che farebbero senza commercio? Chi fornirebbe per 
le stesse le materie prime? Se si volessero restrin- 
gere Je manifatture a’ soli materiali indigeni del paese 
sarebbero circoscritte e si ridurrebbero alle più or- 
dinarie. Ristrette a queste sole esse non potrebbero 
formare la ricchezza de’ particolari nè dello Stato. 
Dalla importazione delle materie pii me, che proven- 
gono da tutti paesi, e dalla diversa specie ed unione, 
ayvieup che le manifatture debboao la loro perfezione 
ed influenza sulla ricchezza de’ particolari c dello 
Stato. Nessun dubbio resta inconseguenza, che il com- 
mercio per le sue importazioni sia stato il motore ed 
il creatore delle manifatture, l’appoggio il più solido 
ed il protettore, il più possente. 
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Darò fine a questo mio lavoro con un chiaro e- 
seinpio de’ giorni nostri , e con alcune osservazioni 
in materia di pubblica Economia. 

È qualche anno che negli Stali Uniti di America pre- 
valse la opinione, che la nazione sarebbe stata felice 
se avesse abbandonato il commercio esterno. Il go- 
verno , alla lesta del quale era il presidente Jaffèr- 
son , diunita al congresso interdissero il commercio 
esterno. L’interdetto ebbe principio in Settembre 1807, 
e fu eseguilo fino alla primavera del 1809. In que- 
st’ epoca il Presidente e la legislatura furono obbli- 
gati a riaprire il commercio esterno; giacche il siste- 
ma deirinterdetto aveva rovinato il commercio interno 
e l’agricoltura : la carestia, la miseria ed i mercati 
abbandonati, furono le sole conseguenze di tal siste- 
ma , del quale fu conosciuto l’assurdo sin dal prin- 
cipio. In una città della Federazione di America , 
che nel 1809 era caduta nella miseria per effètto del - 
l’interdetto, si riapri il commercio : a quale stalo di 
opulenza sia oggi giunta , lo dimostrerà il seguente 
fatto accaduto nel dì 19 Decembre dello scorso anno 
i 835 . Dopo vcntisei anni dall'abolizione dell’interdetto 
un’incendio appiccatosi in un quartiere della Città di 
Nuova- York distrusse 674 case. Il commercio parti- 
colarmente ne risentì i tristi effètti. La perdita fu va- 
lutata a’ a 5 milioni di dollari. Intanto non si temono 
fallimenti : il Presidente della Banca degli Stati Uniti 
corse in Filadelfia per porre i 5 milioni di colonnati 
a disposizione del commercio diNuova-York. Le coin- 
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pagaie di assicurazioni si credono di essere nel do- 
vere di far fronte al disastro ; i negozianti americani 
ed inglesi invece di temere le bancherotte, aumentano 
del doppio il credito a’ negozianti della Nuova-York. 
Queste risorse cstraordina rie, 'questa confidenza delle 
cose di commercio estere da che nascono? Dalla opi- 
nione che il commercio della Citlà in pochi anni ri- 
parerà alla catastrofe e ciascuno rientrerà nel possesso 
dei suoi fondi. 

Non si cono scon che due mezzi per convertire il 
superfluo in ricchezze, ossia in capitale riproduttivo. 
Il primo è quello di destinare il superfluo a ripro- 
durre una nuova rendita : il secondo in tramutare 
questo superfluo in oggetti destinati a procurare a- 
gli uomini ed ai popoli la comodità ed i godimenti 
della vita sociale. Tali sono le abitazioni, le piaz- 
ze , i giardini, i cammini , i canali i porti ec. La 
ricchezza di una nazione si compone dall’ insieme 
de’ prodotti, che provengono da’ travagli del popolo 
in generale, e del superfluo che si converte in capi- 
tali destin ali a produrre una rendita, o a creare tutti 
gli oggetti di com odità e di piacere, i quali distin- 
guono i popo li civilizzati. Se fusse possibile rimon- 
tare a’ primi prodotti de* travagli ed a primi a- 
vanzi, facilmente se n eseguirebbe l’impiego : e quin- 
di. conoscendosi i vantaggi degl* impieghi e degli 
avanzi, si saprebbero con molta facillà e si potreb- 
bero determinare a dati certi, quali fussero i travagli 
i più utili per una nazione, ed a quale sorgente di 
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pubblica ricchezza dovesse questa con preferenza ap- 
pigliarsi. In tal caso tutti i sistemi e tutte le con- 
troversie (li Economia politica svanirebbero e la scien- 
za avrebbe per guida i fatti, lo osservazioni, i cal- 
coli. Il difficile nella scienza consiste a conoscere l'im- 
piego il piu adattato ed il pia vantaggioso de’ capi- 
tali e del travaglio, perfezionando i metodi usali, tro- 
' vando nuovi impieghi e dando a* prodotti pili valore. 

Seguendosi la destinazione de’ capitali di una na- 
zione, e la porzione rispettiva di essi da impiegarsi 
nell’ agricoltura , nelle manifatture e nel commercio 
interno ed esterno, ed in un numero di cittadini de- 
stinali in ciascuno di queste sorgenti di pubblica ric- 
chezza , si conoscerebbe lo stalo di rendita de’ parti- 
colari e elei governo , ed iu conseguenza tutti gli 
alimenti di pubblica c privata ricchezza; si potreb- 
bero comparare le spese ed i bendici degfimpieghi; 
precisare i vantaggi assoluti e relativi c calcolare quasi 
aritmeticamente la loro rispettiva influenza. In con- 
seguenza di jquesli principi i si saprebbero le regole 
per accrescere la pubblica opulenza , ed il governo 
avrebbe una guida cer ta per proteggere ed incorag- 
giare ciò che conviene maggiormente per dare ener- 
gio e sodilità. 

Disgraziatamente e difficile il potere calcolare con 
esattezza le ricchezze di un popolo e come esse sieno 
divise. Non si può precisare quale porzione appai- 
cene ai produttori, quale a capitalisti, quale a’ pro- 
prietar j del suolo e ciò che forma la rendita rispct- 


tiva. Egli è vero che la Statistica dia de' dati da po- 
tersi calcolare, ma d’altronde non tutti gli Stati hanno 
una vera Statistica. Questa o non è esalta, o spesso 
si è stabilita nella veduta di lusingare l’amor proprio 
de' governi. 

Premesse quindi tutte le suddetta idee, risulta ad 
evidenza che in materia di pubblica Economia il le- 
gislatore non è sempre sicuro di avere felici risul- 
tati, e che perciò fa d’uopo che si corra alla storia 
positiva , ed alle cause che hanno arricchite e rese 
potenti le altre nazioni. Siccome di sopra abbiamo 
con fatti permanenti osservato che la gran strada sia 
stata quella del commercio, dobbiamo necessariamente 
conchiudere con Rajmal, che il commercio sia l’uni- 
versale motore della pubblica e privata opulenza. 
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O'ìni quistionc, che agita gl’interessi della società, 
naturalmente risveglia lo studio e la intelligenza dei 
membri della stessa. Il fondo delle umane cose non 
cambia, ed è perciò che diviene necessaria la còno- 
scenza della natura dell’uomo e degli alti di tutte le 
epoche. In tal modo il passato si unisce al presente 
c la storia è la più vantaggiosa delle scienze morali. 
I suoi racconti ed i suoi giudizi altro oggetto non 
hanno , che il perfezionamento dello spirito umano, 
il rammentare le verità che sono le basi delle asso- 
ciazioni, infine l’utile della stessa società. 

Attualmente mollo si parla , se fra noi convenga 
una riduzione d’interessi sul G. Libro del debito pub- 
blico. La storia medesima c’ insegna , che i governi 
abbiano ritrovata una gran risorsa nel credito pub- 
blico. Questo è sostenuto dalla fiducia, che si è in- 
spirala per mezzo del fedele adempimento de’ loro 
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impegni. La natura del governo è quella, che dà piu 
o meno latitudine a si fatta risorsa. Quando il po- 
tere risiede esclusiydme^te nel governo, l'unico pegno 
che si offre è 1 p lealtà del Principe. 

Nello stalo presente di Europa, purché i governi 
-non ne abusino, riproveranno’ sempre degl’ imprestiti 
Questi in alcune circostanze non solo sono vantag- 
giosi ai gòverni , perchè provvedono ai loro urgenti 
bisogni, ma bensì ai capitalisti, atteso la facilità che 
ottengono nel far circolare i loro capitali, trasferendo 
il titolo di credito , Neker diceva essere il credito 
non solamente necessario per i creditori dello stato, 
di somma importanza per la potenza del Sovrano , 
ma parimente essere vantaggiosissimo peri contribuenti. 
Di fatti per mezzo del credito i popoli sono preser- 
vali da’ tributi superiori alle loro forze, che la ne- 
cessità farebbe imporre , e disgraziatamente forse in 
circostanze, nelle quali debbono essere governati con 
maggior dolcezza. 

Il gran vantaggio degl’impresti consiste nel potere 
ripartire in un numero di anni i pesi/ che il bisogno 
del momento reclama. Nessun paese, nello stato nel 
quale ritrovasi la Europa potrebbe sostenere le spese 
della guerra con le ordinarie risorse de’ popoli. La 
base del credito è la sicurezza sulle pubbliche con- 
venzioni , c la opinione concepita della certezza del 
pagamento. In conseguenza di lultociò ogni attentalo 
contro il credilo (o sia ledere le convenzioni) appor- 
terebbe un colpo mortale. Una volta perduto il cre- 
dito non si riacquisterebbe più. 


Digitized by Googte 


Questo incontrastabile principio ci manoduce ad 
un secondo esame , cioè : Vi è dritto a potére esc- 

9 i. 

guire una riduzione senza clic sia lesa la sanila dei 
contraili? In altri termini. I possessori della rendila 
del debilo pubblico di Napoli hanno un dritto posi* 

tivo di querelarsi di tal riduzione ? 

« 

Questa quistione di mero dritto è slata discussa da 
altri valentuomini con molta saggezza, pereti i io non me 
ne occuperò. Esaminerò la quistione sotto il solo rap- 
porto, se nello stato attuale delle cose di Napoli con- 
venga al legislatore adottare una misura di simile 
natura , vai dire concorrono presso noi quelle, stesse 
circostanze per le quali in altri stati si è dato luogo 
alla riduzione ? 

* •• • s ‘ 

è % 

• 

La prima idea, che si presenta, è di osservare a 
' qual ragione trovasi l’interesse del danaro. 11 governo 
inglese e tutti gli altri stati hanno offerta la riduzione 
o il rimborso, quando l’abbondanza del numerario ha 
prodotto uu ribasso negl’interessi per effetto delle of- 
ferte sempre crescenti de’ capitali. Questa ispessa ab- 
bondanza di capitali induce per lo più i creditori dello, 
stato ad accordare la riduzione ollerta dal governo,’ 
piuttosto che ritirare i loro capitali, esponendosi a te* 
nerli oziosi nelle loro casse r non trovando impieghi 
a migliore interesse. Saggiamente e con somma mae- 
stria i signori Ludovico Bianchini e Giuseppe Grimaldi 
con loro memorie date recentemente alia luce, dimo- 
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strano, clic gl’interessi del danaro fra noi non sia ri- 
bassato come nelle altre nazioni, ove per effetto del 
ribasso si è operata la riduzione. 

Essendo vero adunque che l’interesse del danaro 
ira noi non sia ribassato, sembra chiaro che l’abbou- 
danza de’ capitali non esiste; giacche se esistesse l’in- 
teresse non sarebbe tanto oneroso, nè bisogna credere 
che vi sia la diminuzione d’interessi, dal perchè nella 
capitale alcuni trovano delle somme al di sotto del 
cinque per cento, e dal perchè la Cassa di Sconio 
del gover no riscuota il tre e mezzo per cento l'anno. 
Questo beneficio di basso interesse si ristringe nella 
sola città di Napoli e per un picciolissimo numero di 
persone di commercio , che lodevolmente si hanno 
acquistata una personale fiducia. Ciò quindi è l’ ef- 
fetto del credito personale. Per altro si sa che quelli 
che si sono formati questo credilo godono il vantag- 
gio d’invertire i capitali ad imprestiti dPinaggior conto. 

Ma che sia vero qnanto finora ho esposto risulta 
ben anche dalle condanne degl’interessi legali. La sag- 
gia magistratura, per giurisprudenza ricevuta, nelle ma- 
terie di giurisdizione ordinaria condanna i debitori agl£ 
interessi del cinque per cento, in qnelle di commer- 
cio al sei. Il governò istesso nelle istituzioni delle ban- 
che ha permesso un’interesse al di sopra del cinque. 
Alla banca del Tavoliere di Puglia istallata special- 
mente per lo vantaggio dell’ agricoltura r il governo 
non ha forse approvalo nel suo statuto l’interesse al 
sei, ed un per cento per dritto di competenza com- 
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mereiaio , che nel lutto insieme forma il sette per 
cento (i)? E credendo che questo interesse non fusse 
sufficiente non gli ha forse accordati degli altri par- 
ticolari privilegi ! 

Tutto ciò dimostra che il governo e la magistra- 
tura conoscono che l’interesse del danaro fra noi non 
e al cinque per cento, come da taluni si* crede, ma 
nella capitale è ai di sopra del sei, e nelle provinole 
deU’otto per cento nella proporzione media, come re- 
golarmente hanno osservato i detti signori Bianchini 
e Grimaldi. 4 ' 

• s a.°- 

* « > 

Ma ciò che maggiormente deve aver presente il le- 
gislatore e il vedere se la misura della riduzione nel 

• ' . 

momento attuale sia opportuna. Io non dubito e sup- 
pongo che quasi tutti sieno del mio avviso, cioè of- 
ferendo il governo il rimborso al cento , tutti i na- 
zionali ponderando il capitale. Noi non siamo acco- 
stumati ad avere un si basso interesse del danaro. In 
tal caso , ed attenendoci ai giusti calcoli del signor 
Bianchini, i venti milioni di capitali che si riscuòte- 
rebbero dal governo , in quali sorgenti di ricchezza 
s impiegherebbero? Mi si dirà all’ agricoltura. Ciò 
non può essere. Se così potesse avvenire, di già i ca- 
pitali da gran fatto di tempo sarebbero stati impie-. 


(i) Vedi V articolo 4*° dello statato. 
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gali ad ipoteca sulle terre, giacche i capitalisti avreb- 
bero trovato più conveniente ai loro interessi impie- 
gare i danari con i proprietari di terre clic sul Gran 
Libro. La ragione per la quale liao preferita la ren- 
dita sul G, Libro all’impiego con ipoteche sulle terre 
è stata la nostra ultima legge di espropriazione , la 
quale ha sanzionate molte erronee massime. Eccone 
la dimostrazione. ... • 

È principio inconcusso in materia di pubblica eco- 
nomia, che i fondi sieno rustici sieno urbani, vadino 
compresi fra le altre cose commerciabili. 

Premesso tale incontrastabile principio ne vieue di 
conseguenza che per lo bene degl’indi vidui della so- 
cietà il legislatore deve avere in mira di statuire leg- 
gi che facilitano la compra-vendita de’ fondi sia con 
contrattazioni consensuali, sia eoa contrattazioni giu- 
diziarie. 

Per queste ultime siccome tutto avviene per ina- 
dempimento da parte di un debitore , e la vendita 
de’ fondi si fa con esecuzione forzata; ’eosi non deb- 
bono .perdersi di vista gl’interessi di chi è spogliato 
del suo, quelli de’ creditori, e finalmente quelli di 
coloro che concorrono alla licitazione de’ fondi espro- 
priati. 

L’ attuale legge di espropria ha messi in conflitto 
lutti i suddetti interessi, e da ciò sono avvenuti due 
inconvenienti dannosissimi alla società. Primo. Da 
che una tal legge' è stala pubblica, i fondi rare volte 
han ritrovati licita lori , i quali nel desiderio di ri- 
manere acquirenti, ne abbiano di mollo avvanzato 
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il valore. Secondo Che una 'massa di capitali è ri- 
masta immobilizata, temendo i possessori, che inver- 
tendoli in impiego a mutuo, non. otterrebbero la re- 
stituzione in contanti, ma invece avrebbero in soddisfa- 
zione dei loro crediti una porzione di fondo per lo 
più soggetta a molte servitù c continui litigi. 

Le cause dei suddetti due inconvenienti sono state 

* 

Terronee massime adottate colla suddetta legge come 
poc* anzi si è avvertito. 

Egli è vero che la legge non debba essere violata 
nell’ esecuzione di un mezzo diretto a spossedere i 
debitori del loro patrimonio » ma ciò non importa 
che le nullità introdotte pel bene del debitore, deb- 
bono essere infinite da stancare i credttori. Praesenli 
malo aliis malis remedia dantur . 

Quindi nello stabilire le nullità bisogna osservare 
due cose, cioè che in una legge di espropria debbano 
sanzionarsi semplicemente quelle nullità che attaccano 
la sostanza degli alti, e che debbano essere proposte 
in un modo espedito e sollecito. 

È fuori dubbio che negli atti di p rocedura lo spi- 
rito di finanza è sempre pregiudizievole ai popoli ed 
ai governi; in conseguenza la ritologia delKespropria 
deve essere di pochissimo dispendio, semplice e pur- 
gata dalle nullità e dal rigore dei termini, che per 
lo più sono causa della invalidità di uh procedimento 
di sua natura molto intrigato. . 

Dovrebbe non in tutti i casi ammettersi l’apprez- 
zo* ed ammettendolo stabilire con disposizione posi- 


I 
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tira, quando per determinare un valore si debba no- 
minare un perito e quando tre. Gli apprezzi per lo 
più producono la miseria al debitore, la perdita dei 
capitali ai creditori ed alcune volte un guadagno po- 
co onesto ad uomini che sono scevri di ogni cogni- 
zione per stabilire i valori dei fondi. 

Urta benanche ai principii di pubblica economia 
la disposizione sanzionata nella suddetta legge , che 
nello apprezzo legale ai fondi siti in tutte le provin- 
ce debba «darsi un valore maggiore ed a quelli siti 
nella provincia di Napoli un valore minore. Sopra 
quali basi siasi stabilita tale massima non sa com^ 
prendersi. Nella ragione legale deve prevalere la pre- 
sunzione che- tdtti i fondi abbiano un valore certo 
nascente dai catasti formati per effetto delle leggi 
amministrative, le quali sotto tale rapporto sono state 
abbattute. Di • più la concorrenza degli oblatori è 
più facile a ritrovarsi nella capitale che nelle pro- 
vince. 

Questo ostacolo fa sì che se nella capitale gl’im- 
pieghi a mutuo sono divenuti difficili, nelle Provin- 
cie sono divenuti difficilissimi, o al più un capitale mu- 
tuato apparentemente stabilisce una somma, che spesso 
spesso è un cumulo d’interessi usurai. Altro quindi 
non ridonda da simili disposizioni , che depaupera- 
zione del debitore, ammortizzazione dei capitali de- 
gli uomtni onesti, e l’usura e l’anatocismo in trionfo. 

Non si è mai dubitato che la ipoteca data da uu 
debitore a favore del creditore stabilisce un quasi 
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dominio di costui sul patrimonio di quello. Sotto 
l’attuale legista zione per determinare l’anteriorità, la 
poziorità ed il privilegio dei creditori, si è richiesto 
per la conserv azione di questi dritti come parte es- 
senziale la iscrizione. In conseguenza di ciò ognuno 
deve rendere pubblico il dritto che ha su’ beni del 
debitore. 

La pubblicità del dr itto ipotecario importa duè 
cose , conservazione del dritto stesso e dar notizia 
agli altri per regolarsi nel loro interesse allorché 
contrattano col debitore. 

Ora nel momento che un^creditore per virtù della 
pattuita ipoteca ha acquistato un quasi dominio sul 
patrimonio di un debitore : nel mentre che mercè 
la iscrizione ha conservalo e reso di pubblica ragione 
questo dritto, l’attuale legge di espropria in un ba- 
leno distrugge dritto e conservazione di dritto : E 
perchè?.. Perchè il creditore trascura di domandare 
1’ aggiudicazione provvisoria col beneficio del sesto. 

Di più le leggi civili coll’ articolo 2081 rendono 
ben anche incerta e dubbia la sorte dei capitalisti. 
La maggior parte di costoro invert irebbero i loro ca- 
pitali in com pra di fondi, che potrebbero essere in- 
finitamente migliorati , ma siccome temono che a 
nulla valgano le trascrizioni, le pubblicità delle com- 
pre a confronto di un precedente contratto, che ap- 
pena può opporre l'anteriorità ed una data certa , 
così sfuggono d’invertire il loro danaro in questa al- 
tra sorgente di ricchezza. 
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la questa parte ben anche le attuali nostre leggi 
con uu’ eccezione assoluta distruggono ogni sicurezza, 
ogni iscrizione, ogni ipoteca, ogni trascrizione, e fo- 
mentano la immoralità degl’inonesti e perversi ven- 
ditori. In varie circostanze molti compratori hanno 
sperimentati i tristi effetti del suddetto articolo 2081. 

L’effètto dunque di queste leggi è tale, che i pro- 
prietari non trovono somme che li soccorrono per 
migliorare i loro fondi, ed i capitalisti non trovando 
sicurezza fuggouo gl’ impieghi a mutuo, lu effètti il 
basso interesse in gran parte dipende dalla sicurezza, 
che ha il mutuante di riscuotere gl’interessi ed il suo 
capitale al tempo convenuto. Per la sicurezza è ne- 
cessario che concorrono tre requisiti essenziali. i.° Cer- 
tezza dell’ impiego. 2. 0 Facoltà-e carattere morale 
del mutuatario. 3 .° Garentia delle leggi e buona 
amministrazione delle stesse. 

Jn conseguenza di tutte le esposte ragioni è chiaro 
che fino a tanto che questa legge non sia riformata, 
non è sperabile che i proprietari dei fondi trovino 
capitali per migliorarli. Si riformi dunque la legge 
di espropria nel vantaggio del debitore , nella sicu- 
rezza dei creditori e nella facilitazione dei concor- 
renti, ed allora una massa di capitali sarà certamente 
invertita in impiego di mutui e produrrà un’ utile 
al lusso degli edifica ed all’agricoltura. 
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Si (lice da taluni che i capitali che si ritireranno 
per effetto della riduzione possono essere versati a 
migliorare gristrumenti agrari , le nostre razze , la 
pastorizia ed altre simili belle cose. Ciò e un bel 
dire in teoria. Il certo però è che coloro, che hanno 
impiegati il loro danaro sulla rendita pubblica, sono 
per la maggior parte capitalisti , che amano avere 
un interesse dei loro capitali senza impicciarsi in 
ispeculazioni che non danno un pronto e sicuro in- 
teresse. 1 

Altri opinano, che atteso l’ostacolo della sopra ci- 
tata legge , i capitali si verseranno al commercio. 
Anche questo ramo di pubblica ricchezza incontra 
degli scogli. Ciò è stato da me dimostrato con un ar- 
ticolo inserito nel giornale intitolato l* Effemeridi , 
che s imprime in Palermo (i). 

Finalmente da molti si crederà che i detti capi- 
tali potranno impiegarsi, vantaggiando le manifatture. 

A costoro è facile rispondere per la negativa. i.° Le 

% 

nostre manifatture nascenti non ancora sono nello stato 
da offrire impieghi a capitali cotanto vistosi, a*. Che 
essendo in decadenza V agricoltura ed il commercio, 


(i) Si riscontri il detto giornale al n.° 3^ del Reale Istituto 
d'mcoraggiarneùto anno i835. 
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le manifatture altro smercio non potranno avere che 
la semplice consumazione interna, ed in conseguenza 
non offrono mai un collocamento di grandi capitali. 

Premesse tutte le suddette osservazioni, io sono di 
avviso che nella esistenza dell’ attuale legge di espro- 
pria , e nell’ abbandono in cui trovasi il commercio , 
non possa darsi luogo alla riduzione degf interessi 
della rendita pubblica senza pregiudicarsi immensa- 
mente la nazione. Si sormontino dunque tutti i su- 
' detti ostacoli, ed allora la riduzione potrà essere ne- 
cessaria , utile e vantaggiosa , giacche potrà riguar- 
darsi come una immissione di nuovi capitali ripro- 
duttivi. 
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